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, ARGOMENTO. 

G"lt abitatori di Lgnnoi itola dell' ^geo^ occupa^ 
ti prima a guerreggiar nella vicina Tracia , ed 
allettati pofcia dal portetro delle proprie conquiste 
e dall'amore delle lusinghiere nemiche^ non cura- 
rono per lungo tempo dì ritornare alla patria^ nè 
alle abbandonate consorti > onde irritate queste da 
così acerbo dispre^o cambiarono il mal corritpc- 
sto affetto in crudelissimo sdegno , AlfineToan- 
te re e condottiero de' Lennj , desideroso di tro- 
varsi presente alte no^^e della sua ' figlia Irtipi- 
/?, stabilite con Giasone principe di Tessaglia , 
persuase loro ‘il ^ritorno alla patria .^Giunse poco 
grata tfile donne dì Lenno stmil novella ,• poi- 
chèy olire la me morìa delle antiche offese ^ si spar- 
si fra yssè che gli sposi infedeli conducevano di 
Tracia- le dbkorrite rivali a trionfar su gli occhi 
delle tradite consorti^ Onde lo sdegno e la gelo- 
sia degenerando in furore , conclusero ed esegià- 
reno il barbaro disegno dì uccìderli tutt i al pri- 
mo loro arrivo j simulando tenere accogliente, e 
facendosi ritrovare occupate nella celebrazione 
- delle feste dì Bacco , affnebè il disordine dello 
strepitoso rito ricoprisse e confondesse il tumulto 
e le grida che dovean nascere nell' esecuzione del- 
la strage, Issipile , che abborrha di versare il 
sangue paterno , nè potè aver agio di avvertir 
Toante del suo pericolo, prima che approdasse in 
Lenno , simulando il furor delle altre , accolse , 
nascose il genitore, e finse averlo gih trucidato . 
Cgtti però molto falla virtuosa principessa questa 
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pìet0ta menzogna', perché creduta le produtte /’ 
ubborrirnento ed il rifiuto di Giatorie\ e i caper» 
tal' et potè allo sdegno delle deluse compagne, 
Condottiera ed eccitatrice della femminil con- 
giura fu la feroce Btérinomty lo sdegno della qua~ 
le aveay oltre le comuni^ altre piò remote cugìo~ 
ni . Learco^ figlio di questa^ avendo lungamente 
amata Usipile e richiestala inutilmente in itposoy 
renib alfine y ma infelicemente^ dì rapirla. Go- 
de y obbligata a fuggir la sdegno dì Tonate y si 
era allontanato da Lenno y ed ave.i fatto spar- 
gere iP essersi ditperatasnente uccìso . La sua cre- 
duta morte era cagione delC odio implacabile di 
Euri nome Contro il re: quindi nel ritorno de'Ltn- 
nj sì servì essa accortamente delle ragioni pub- 
bliche a facilitar la sua vendetta privar a , Lear- 
co intanto esule e disperato ti fece condottiere di 
pirati y ma per tempOy o lontananza non pot^ mai 
deporre la sua amorosa passione per Utìpìle\ a 
'■ .segno cbfy avendo saputo che Giasone andava a 
celebrar le noZ\f gih stabilite con quella y si portò 
co* suoi seguaci alle marine dì Lennoy e cautamente 
s'introdusse nella reggi a y per tentar di nuovo dì 
rapir la principessa y o disturbare almeno le sue 
• nojjz^ . L' insidie dell'innamorato Le.irco fanno una 
gran p.'irte delle agitazioni d'Issìpiley la quale però 
finalmente vede per varj accidenti assicurato il 
pedrSy punito rìnsìdìatorey calmalo il tumulto dì 
Lsnno y e disingannato Giasone y che divien sue 
consorte, Erod, Lib. VI, Erat. Ovìd. Valerio 
‘ Fiacco, 5caz.io, Apollodoro, ed altri. 


interlocutori. 


TOANTE, re di l^enno, padre dissipile, 

JSSlpiLE, amante e promessa sposa di Già» 
sont . 

JBURINOME, vedova principessa* del sangue 
reale , madre di Learco . 

GIASONE, principe di Tessaglia , amante e 
promesso sposo dissipile, coudottiere de- 
gli Argonauti in Coleo. 

* 

flODOPE, confidente d’Issipile, ed amante 
ingannata di Learco* 

» , 

^EARCO, figlio d’Eurfnome, amant? rìcu? 
sato d’ issi pile . . 


\ 


|^*aiionc si rappresenta in l^enno» 
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ATTO PRIMO, 

SCENA PRIMA. 

Atrio del tempio di Bacco, festivamente ador» 
no di festoni di pampini pendenti dagli ar- 
chi . e ravvolti alle colonne di esso y fra le 
quali vari simulacri di SacirL Sileni , e Bas- 
saridi, ... ^ 

lisipiìe y coronatt dì pampini , §d ar- 

mata di tirso , Schiara dì "Baccanti in fontano y 

fsr. Àh ! per pietà del mio 
Giustissimo dolo^ Rodospe amica. 

Corri , vola , t' aBretta , . . 

Salvami il padre . A queste sponde infama 
Digli che non s' appressi. A lui palesa 
J^e congiure, i tumulti, 

Le furie femminili . 

I^od, £ tu poc' anzi 

Non giurasti svenarlo? lo pur ti vidi 
Con intrepido vólto 
Su Tare atroci ... 

///. Io secondai fingendo 

D* Eurinome il furor . Vedesti come 
Forsennato e feroce in ogni petto 
Propagò le sue furie ? E chi potea 
Un torrente arrestar? Sospetta all’ altre 
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S ISS I P I L E 

Già sedere compagne , io non sarei 
Utile al padre. A comparir crudeU 
M* insegnò la pietà . Giurava il labbro 
Del genitor lo scempio, e in sua difesa 
Tutti gli dei sollecitava il core ì 
£ r ardir del mio volto era timor.e . ' 

Anch'io..'* 

Isf. Se tardi , amica , 

Vana è la cura . Ah che vicine al porto 
Son già le navi, e se non corri... Oh dio! 
Giunge Eurinome. 

E come 

Ha pieno d'ira e di vendetta il ciglio! 

Iff, Suggeritemi, o dei, qualche consiglio. 

S C E N A li. 

ì 

i * 

Murìnfftnt con teguìto di donne , venite a guisa 
dì Baccanti ^ dette ^ 

■’T> 1 

l^odope 1 principessa ,' 

Valorose compagne , a queste arene 
Dalle sponde di Tracia a noi ritorno 
Fanno i Lennj infedeli. A noi s'aspetta 
Del sesso vilipeso 

L'oltraggio vendicar. Tornan gl’ingrati, 

Ma‘dopo aver tre volte 

Viste da noi lontano 

Le messi rinnovar. Tornano a noi, 

IVla ci portan su gli occhi 
De* talami furtivi i frutti infami: 
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AITO PRIMO. 

E le barbare amiche 
Dipinte il volto, e di ferino latte 
Avvezzate a nutrirsi , adesso altere 
Della vostra beltà vinta e negletta . 

Ah vendetta, vendetta: 

La giurammo» s* adempia. Al gran disegno 
Tutto cospira. L’opportuna notte, 

La stanchezza de* rei, del dio di Nasso 
Il rito strep^oso i onde confuse 
Pian le querule voci 
Fra le grida festive . I padri, i figli, 

I germani, i consorti 

Cadano estinti y e sia fra noi comune 

II merito, o la colpa. li grande esempio 
De’ femminili sdegni 

Al sesso ingrato a serbar fede insegni • 

Jsf. Sì , si , di morte è rea 

Chi pietosa si mostra . , 

( Come finge furor ! ) 

Iff. ^ Rodope , corri ; 

Già sai ... Quaudo sul lido 
Saran discesi , ad avvertir ritorna... 

Eur, Inutil cura, lo stessa 
Fuor de’ legni balzar vidi le squadre. 

J//. Tu stessa? 

Eur. ^ [ostessa. 

in. Ivuoi partir»'^ (Ah! si prevenga il padre ! ) 
Eur. Dove corri? 

in. Alle navi. Il re vogl’ io . 

Rassicurar, celando 

‘ Lo sdegno mio con accoglienza accorta • 


10 .ISSIPJLJS 

* ^ 

E' tardi : ecco Toaptp 

(Oh dell scn piprta.) 

SCENA III. 

^ t 

'X'pa ptt fotf teguìto /// cavarmi e foldatì Itnnj^ 

fi delle » 

T'^^. Vieni, o dolce mia cura; 

Vieni al paterno sen . Pa te lontano 
Tutto degli anni njiei sentivo il ptso^ 

E tutto, o figlia, io sento. 

Or che appresso mi sei , 0* abbraccia'} 

11 peso alleperir degli anni miei.^ 

|fr. (Mi si divide il cor.) 

fffi/jr ^ ' perchè ritrpyp 

(ss! pi le sì mesta ? 

, / Qoal mai freddezza è questa 
‘ /VII* arrivo d’un padre 
/r/. Ah tu non sait.. 

Signor... i 

Ved* T^cì, Ipi ano ad If ripile} 

>’’■ {p**' »ù • j- 

^ftr, (Ah im tradisce 

La debolezza sua ! ) 

•j'fla. La mia presenza 

Ti funesta /così? * • 

//f. - Non vedi il core .. 

Perciò ... 1 

\ * 

I Tàufinopie minaccia fttip’dfy ficcìotcbì 
par/i» 



il 


ÉTTO PRIMO. 

faa,’ Spiegaci. 

Jff. Oh dio! I 

SpiegRtiy O R£U^^ 

Se l’imeneo tì spiacé 
De! prence di Tessaglia , 

Che a momenti verrà... . 

/r/. Dal primo istanti 

. Che il vidi, l’adorai. 

Forse,' in mia vecO 
Avvezzata a regnar , temi che sia 
Termine dei tuo regno il mio ritorno? 
T’inganni. Io qui non sono 
Più sovrano, nè re. Punisci, assolvi. 
Ordina premi e pene: altro non bramo, ; 
Isslpile adorata. 

Che -viver teco, c che morirti accanto.,^ 
firr. Padre',' non più .3 t 

Taa, Ms che vuol dir quel pianto? 

JÉ«r. E’ necessario efférto 

D’un piacer che improvviso inonda il petCÓ.; 
Tfia,- So che riduce a piangere 
L’ eccesso <P un piacer ; 

Ma queste sue mi sembrano 
. Lagrime di dolor. 

£ non s’ inganna appieno 
D’ un genitor Io sguardo. 

Se d’ una figlia in seno 
Cerca le vie del cor. CparffJ 

. I Euri/tomg' mwacctà Uùpìlty ac ciocchi noti 
parli . z V abbraccia . 

3 Bacìa la dtsxra a Toanie , e piange . 


IX 


I S S 1 1* 1 L E ‘ 


SCENA IV. 

ìfstpììey Eurtmme y ^pdopi* 

Etfr.Issipile . I 

Ut, • Che chiedi/ 

Eur, Ah, se non hai 

A trafigger Toante ardir che basti. 
Lasciane il peso a noi . 

Ut, Perchè mi vuoi 

Involar questo vanto? 

Fidati pur di me . 

Eur, Prometti assai: 

Vuoi che di te mi fidi} » 

Nla in faccia al padre impallidir ti vidi. 
hs. Impallidisce in campo 

Anche il guerrier feroce 
A quella prima voce 
Che all’ armi lo destò. 

D’ardir non è difetto ' i 
Un resto di timore. 

Che nel fuggir dal petto 
Sul volto si fermò . ipartt} 


T Ad ìfrtpìU (hi f’ incammina appasto ai 
padre , 





Atro ?RIMO 


scema V. 

Eurìnomf y I^oJope 4 

tur. odope, ii «iorno nlanca ^ e non cOQvien# 
Più differire. Il concertato segno 
A momenti darò. Mfa tu nel volto 
Sembri confuse a'ncor f 

L^età canuta 

Compatisco in Toante: il regio in lui 
Carattere rispetto 4 

Eirr. Eh che ii peggiore 

E* de’ nostri nemici. In duro esìglìo • 
Per lui morì Leirco > e tu dovresti 
Ricordarrene meglio. 11 figlio in lai 
Io perdei; cu ramante, • 

Il suo cfclirto 
Tal pena meritò. Fiogea d\amarini y ‘ 

£ tentava frattanto. 

Issipiie rapir, • ' 

Effe. Rodòpc, io veggo 

Che alla tua debolezza 
Scuse cercando vai • 

Son donna alfine. 

Eur. E perchè donna sei , 

Scuotere il giogo e vendicar ti dei. 

Non è ver, benché si dica. 

Che dal ciel non. fu permesso 
Altro pregio al nostro sesso 
Che piacendo innaaio^^nr , 

Tom, Ili, b 
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1 Silpf L £ 

Noi possiani , quando a noi piace i ^ 

Fiere in guerra « accette in pace» 
Alternando i ve«i e Pire, ' 

Atterrire ed allettar, [flarrej 

SCENA Vir 

* 

' I(odcffey pot Ltatcot i 

i numi in ciel che fanno?Un sol fira toro 
Non- ve n’ ha , che protegga 
Questa terra infelice? Oh infaasta notte! 

Oh terrori.. Ma... Traveggo? 

Lcarco ! J 

Lea, Ah non sfeoprirmi: 

Taci, Rodope. 

J(ciì. Oh dei r tu Vivi ? Ognuì! 

Ti pianse estinto . 

Lea, Ad ingannar Toante 

Tal menzogna inventai . 

Chi mai ti guida \ 
Sconsigliato y a perir? Fuggi. 

Lea, ' Vn momento 1 

Mi sia permesso alnieno> I 

Di vagheggiarti. - | 

; l{^od, * Eh d’ ingannarmi adesso 

1 Non è tempo, Learco. E* il tuo ritorno 

1 Smania di gelosia! Saputo avrai 

Che al prence dì Tessaglia 

lò Issipile 'si stringe, e qualche nera . 

I '* Macchina ordiìci. 






--■fiU* 


■ ^k 


Afró Piihio, 

-V ^ non sono. 

^ Tu»i*^ u ‘S a ’■ • *' s'o™® 

S iutti gii nomini «tinti 
ui troverà. Se ne giurò lo (cempio 
alle o0èse di Lenno 
Barbare abitatrici. E duest’é l* ora 
CoDgiufafa alia strage. 

• 1- . È tn mi credi 

semplice tanfo? Ad atterrirmi inventa 
Argomento niiglior. 

à.4- j Credimi fiiggi . 

Ti perdi, se dispreizi 
La mia pietà . 

pietàdé àncora, 
^rdonami, è sospetta .. Esser tradita 
• »«PP<Jni, t nella mia sàlveiza 

r interessi a tal segno? Ah mal si credo 
Una Vmù che rordinario eccede i 
\oat r altrui misura 


l 


Cias^n dal proprió còre , 
CoOtoode il nòstro errore 
La colpa e la virtù. 

credi tu còn pena 
Pierà nel petto mio j 
Credo con pena anch^iò 
Che un traditòr sei lu* 


•l 


lèi iSSIPttÉ 

SCENA ViL 

, Lear CO . ' 

9 0 . . ^ 

Eh eh’ la non prestò fede ■: 

A fole' femminili . Ad ogni prezzo' , 

Del tessalo Giasone ' ' ' ^ ' 

5i distùrbin le rione» Arnìata .schiera i 
Di gente infesta 'a’ naviganti , e avvezzi? I 
A viver di rapine ,< appresso al lido 
Attende i cenni miei. Di questa reggia 
Ogni, angolo m’è notò. Ascoso intanto. 
Da quel che avviene^ io prenderò consiglici 
Si sgoitientì ai periglio 
Chi' comincia a fallir . Di colpa iri cólpa 
' Tanto il passo inoltrai , , ^ ' 

Che' ogni rimorso è iritempestivo ormai. ^ 
Chi mai non vide fuggir le sponde > >■ 

La prima volta che va per l’Onde, 
Crede ogni stella per lui funesta. 
Teme ogni Seffiro, comle tempesta, i 
Un picciol moto trema/ lo fa . / 

iMa reso esperto si poco 'teme,' ^ 

Che dorme al suono del mar che freniti 
O sù la prora cantando' va . Cparte'} \ 

• ■ 1 

i 
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' 5 C E N A vm. 

f 

I «« 

Tartc àel giardino reale, con foniane rustiche 
da* lati e boschectQ sacro a Diana in prò- 
^spetto. Notte. 


Isiìpihy Toanu » * poi di nuovo hrarco in 
■dii parte, 

ìli. £ccoct ih salvOf o padre . £' questo il bosco 
Sacro a Diana. Il mio ritorno attendi' 

Fra queir ombre celiato. 

^Toa. «E* questo , o figlia , 

L’ imeneo di Giasone?' E queste sono 
Le tenere* accoglienze? • 
ili. Ah , dì querele 

Noh è tempo signor. Celati. 

• * Oh dio! 

Tu ritorni ad esporti i * * * . . 

All* ire femminili. 

/ff. ’ Il nostro scampo 

I Assicuro così. Perchè ti stinrri- 

Ciascuna estinto, accreditar 1* inganno 
Dee la presenza mia. 

I Ton, ' Ma come speri 

! Eurinome ingàonar?* 

/rr. De’ Lerinf uccisi 


I Learffi i*ave/izn% e non veduto at celta in 
ditparte . - * - 

h ì 


I 



1 5 I f S I P I L E 

Uno si sceglierà , che y avvolto ad arte 
Nelle tue regie spoglie % il pianto mio 
Esiga in vece tua , 

Poco sicura 
£' la frode pietosa . 

ht. Alfine in cielo i 

V’ è chi protegge i re j v* è chi seconda 
Gl’innocenti disegni, 

Toa, Ah! che per noi 

Fausto nume non v’è. 

Jst, Se poi congiura 

Tutto a mia danno; e del tuo sangue in vece 
L’altrui furor deluso 
Chiedesse il mioi spargasi pure* Almeno 
JM’ involerà il mio Ìaio 


All’aspetto del tuo. Saprà la terra 

Che nel comune errore 

Il cammin di victh non ho smarrito;. 

E il dover d’una figlia avrò compito . 

Toa» Oh coraggio! Oh virtù f Pensando solo 
Che a tal figlia io son padre , 

Ogni ^Itra ingiuria al mio destin perdono* 
Ah rapitemi il crono > * . 

Toglietemi la vita, e conservate 
Sensi si grandi alla mia figlia in seno» 
Pietosi dei , che avrò perdiito iLmeno^ 
Ritrova in que’ detti . ■ . 

La calma ^ . 

Smarrita 
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ATTO P^IMO, 

Nel dolce pensier . 

Fra tutti gli adànui 
Dov’è quel tormento, 

Che vaglia un momento 
Di questo piacer? [,entra ntl bosco] 

S C E N A IX. 

Lo arco poi Tonnte, 

Che ascoltai! Dunque il vero 
Rodope mi narrò. Che beli* inganno,*^ 

Se me, del padre in vece, al suo. ritorno 
Issipile. trovasse ! Alior potrei 
Deluderla, rapirla ... .£' ver... Ma come... 
Sì : la frode ingegnosa 
Amor mi suggerisce. Ardir. Toantc , 
Tqante. Ove si cela? {^avvicinandosi albotco] 
Toa. ^ ( Ignota voce 

Ripete il nome mio : 

CheBa?) 

hia^ ^ ■ Misera figlia! ^ padre istesso 
Non volendo l*uccide. {affittando compassione''^ 
Toa. Olà, che dici? 

Chi compiangi? Chi sei? 

Lea. [finga non udirlo] Se il re non trovo , 
Issipile si perdei 
Toa. Perché? Parla: son io. 

Lea. Lode agli dei . 

Fuggi, fuggi da questa 
Empia reggia, mio re. Che qui t'ascondi 

b 4 


10 1 S S I P I L E 

Cià si <5ubita in Unno . Or or verranno 

Le congiurate donne ; e fia punita , 

• Se il sospetto s’avvera, ' ♦ ^ ^ ' 

La pietà della figlia; • ' / 

Toa. ■ ■ lo voglio almeno 

Morire in sua difesa, . 

tea. Ah, se tu I ami. 

Affrettati a fuggir. Non v’è di questa 

Difesa più sicura, ■ . 

f^oa, E a chi di tanta cura 

Son debitori ' • ■ . ■ 

tea. Non m'i conosci ! lo .* sono . 

Deh parti. Fra que’rami 

Veggo già lampeggiar Tarmi rube e.^ 
Toa. Vi placherete mai , barbare stelle I i < 


S C E N A X. 

' 4 • * , 

Oh come il ciel seconda ^ 

L’ingegnoso amtfr ’raio ! Timidi amanti ^ 
imparate da me. Meschiar con arte 
E la frode e T ardire j 
Ottenere , r?pìi*e , . 

Tutto è gloria per noi. \ incasi pure 
Ver sorte, o per jngegno , ' ■ 

Sempre di lode il. vancitorcc degno#. 


> Bart^ ftettolcso» 


Arto PRIMO. li 

Ogni amante può dirsi guerrieVo « 

Che diversa da quella di Marte 
Non è molto la scuoia id* Amor . . 
Quello adopra lusinghe ed inganni : 
Questo inventa P insidie , gli agguati » 
£ si scorda gli affanni passati 
L*uoo e Palerò y^uand* è vincicor. i 

. . S C E N A XI. • i 

« - * • 

Sala d*armt liluminàta, con simulacro della*^ 

' Vendetta nel mezzo. >> 

» • 

. » c • • 

itifpiJft f(od0p9. 

Jrr. òentimi. Noi| 

Ho troppo orrore, 

Della tua- crudeltà* Soffrir noir posso 
Una barbara figlia y • • 

Che ardi macchiar lo scellerato acciaro 
Nelle vene ilhiQ padre. ‘ ' 

Lasciami. 

Irr, Se t*. inganni ! • - , ' - - 

J^ad. Agli ocebr miei 

Dunque non. crederò? Nei regio albergo' ■ 
lo vidi, il re trafitto > e tremo ancora 
Di spavento e'd’orior. ^ 

■ Jfr. . . ^ , Vedesti, amica « - 

In vece di Toante...< Alcun s'appressa. 

1 Entra nel beteg, 

t 5 
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t 


tx I stipile' 

^ Senti. AI bosco m'accendi 
Sacrò a Diana . Apprenderai i* arcano > 
£ giovar mi potrei. 

...SCENA XIL 




-, lè.urin§me ^ t dette* 


Bur^ . . HTra noi qualcun» 

Mancò di fèdel. 

frr, ‘ ; Onde, il timor? ' • I.' 

JSur, Respira 

Uno de' nostri tiranni. £i fu sorpreso 
In questo, che dal porto 
Introduce alla reggia, angusto varco. 

Jrr. ( Ah forse è il padre mio 1 
J(ed,. „ - ( Forse è Learcol) 

Iff. Ravvisar Ip potesti > ftfd 
I(pd, £' noto il nome auo? ialla ttesfetl ' 

JE«r. . . ' Fra i'orobre avvolto ' 

Distinguer^ non si può . Ma id’armi è cinte» 
£d ostenta coraggio . . . 

^àd. [cùtne sepra\ E* preso ?• . 

Jrr. [cmf sopfa\ Bf vinto? | 

£of. Noi ma fra pochi istanti 
L'opprimerao le femminili squadre, 
lijtfd'. ( Sconsigliato Learco ! ) 

Ir/.- 4 ( Incauto padre 5) 
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ATTO PaiMO. 


SCENA XllU 


Gìatottt con ' itpaJa nuJa^ tfguhando ahuM 
' AjHa\\0HÌ ^ 9 d0ttr^ 


G/tf. Io vano all* ira mia idi dentrù\ 
D*iovolarvi sperate iCr/rrj Eccovi ... i 
JE«r. 9 ^od. Oh numi! 

Gta, Sposa ! 

///. Principe ! 

Giét, ^ E* questa- 

la regata di Lenoo , ,o son -le sponde 
Oell'toospiea Libia? * > 


Ut. Amato prence, 

"Qual nume* ci salvò ? 

Gìd. Vengo alle noize, 

£ mi trovo fra rarmi! 

Ut, \ . Almeo dovevi - 

' Avvertir che giungesti . 

"'.Già. Anzi 'spedai* 

D’ un improvviso arrivo 
Più gradito il piJKer. Lo stuol seguace 
'Perciò lascio alle navi, e della reggia 
Prendo solo il cammin . Da schiera armata 
Assalito mi sento. Il brando stringo 
Fugo chi m'assali. Cieco di sdegno* 

M’ inoltro in queste soglie 5 e quando credo 
La schiera insidiosa 


I atto dì astalir Ìttìpìie ^ ìa ionotcf» 

b <5 
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a4 , • 5 ^ * P 

Raggiuagere , punir, trovo la sposa# 

Sti. Rodope, va : prescrivi < 

Che del tessalo prence 
Hi rispetti.ia. vita » Il nostro voto 
^olo i Lenp) comprende . ,Q)4rtr 
eia. Di qual veto si paria? 

Bur. . « sesso ingrato 

Fu punito, dà noi Non vive un solo • 

. Fra gli uomini di Lenno. ‘ . 

Q}a, Oh stelle ! E come 

Eseguir si potè s\ reo. disegno? 

In. Agevolò l’ impresa : 

■ La stancheaia e 1® nottfe . • Al*ti all acciaro^ 
Offrendolo agii amplessi , il’ seno offerses 
Nelle taaze fallaci l 

Altri bevve la morte ;..altrij nel, fiondo# 
Spirò waftttp ; in -cento guise e cento* 

Si vestì d’amicizia iLttaéW^tQ* ,,f.. 
eia» lo gelol'E’l padre? ’ 

fft, ; Aach?ei spirò, contuso 

Nella strage comun. (Se scopro il vero,'- 

Espongo il geaitor.) .c. i ^ 

C/ 4 . • ' ’ r Dunque i soggiorni 

Delle </ùrie son . questi . Ah! vien.i altrove 
; Aure uieno crudeli, amata; .sposa i 
A respirar con ra*..Più fausti. auspii) ; 
Abbia il nostro imeneo. Del re trafitjio 
Xn vendicato il sangue : • ’ 

Non resterà. Ne giuro-. »..* — . t 


t Ltè pretine p<r mano. 
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AITO PRIMO . 1 $ 

M^morabll vendetta a tuctij numi* ^ 

fr/r. Il nome della rea 
Basterà per placarli* 

Già, Perchè ? , 

£ur. Cara è a Giasone : avril da lui 

E perdono e pietà. 

Già, Sarò crudele 

Contro qualunque sia. Cosi mi serbi 

I dolci afiettt Amore 

Di questa , a cui commise 

II frcn de’ miei pensieri. . . * 

tuf. Ella r uccise • • V 

.G//X. Chi? 

Bitr. La tua sposa« f 

itt. ( Oh dio! ) • ^ 

Giti. ^ . Parla: diiandi^ ^ 

Idol mio, la tua gloria « * • • 

Un delitto sì nero ' . ^ 

E' vero , o no ? • ' \ 

/ir. (Che duro passo!) £' vtro*s 

oì/t. Come! i 

/rr. ( E’ fona soffrir . ) 

Già, SogaOf O deliro? 

Qual voce il cor m’ offese ? 

Issìpile parlò? Giasone iatese?- 
£ur. Or s’ adémpia il tuo vèto. 1( re tradito 
Vendica pur se vuoi. 

f prima di rtf ponderi guardili Burinome , ‘ 

t Abbandona la mano d* IssiprU , * rètta im- 
mobile • . . • ' 

b 7 ' ' 
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ié éSiit'itt 

C^a* Vi sono ÌD terff 

Alme si ree J 

jff, .Non coìrdaàita^ per ora. 

Mia beò , la* sposa tua . . , 

Già. > ' Scóstart, fuggi. 

Tu mia sposa? Io tuo bene? E chi potrebbe 
Della strage paterfta ancor fumante 
Scrirtger mai quella destra ? Essermi sembra? 
Complice ael tuo fatio'. 

Se Paure che Respiri, atichMo respiro ^ ■ 

E mi sento gelar quando ti miro. 

Iff. ((Jian«> mi costi , o padre ! ) '** 

Già, Ov è cni dictf 

Che palesa il sembrante- 
L’immagine Mei cor? Creda a costei; 

^ La dolcezza mentita 
Di que’ sguardi fallaci 
Venga a mirar.- r _ 
ffF, Perchè mi guardi e taci ? 

miai Ti cercando ih volto 

Di crudeltade un segnor 
Ma' ritrovar noi so; 

Taìito nel cor sepolto 
Un contumace sdegno' 

Dissii^ular si può. [p<7rrsQl 


■■ i Hft partire' n ferma vhtno atta scen'a ,, à 
^ varda cou meraviglia UsipUe , 
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ATTO PRIMO. 


SCENA XIV, 
tsrrptU^ Euriff9f»f f 

liT. Udisti ? oh dio ! 

Bpr, Non Sospirar, che perdi 

Tutto il meno dell’opra; e fanno oltraggio 
Quei legni di rimorso al tuo coraggio. 

Uf. Dal cor deir idol mio 
Un eriror che m* ofifende , 

Si corta a dileguar. No. Prima il padre 
Dal periglio si tolga, e^poi... Ma intanto 
M’abbandona Qiasone. Ah! quel di ^glia 
E’ il più sacro dover. Si pensi a quelto, 

£ si lasci agli dei cura del cesto • 

Crudo amore, oh dio! ti sento; ' t 
Dolci adetti lusinghieri ■ 

* Voi parlate al mesto cor. 
peh tacete . Ip tal momento' - > 

Non divido i miei pensieri . 
prg r amante e ’l genitor . IptNi) 


V. 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Di nuovo parte del giardino reale , con fon- 
tane rustiche daMati, e boschetto sacro a 
Diana nei mezzo. Notte , • ' “ 

I . t ■ ..> 1- ' * ’ 

t Eurìnome , LtarAf in ditparte . 

£ttr.-/Vh che per tutto io veggo ' 

Qu^Uhe- oggetto funesto, 
i Ohe rinfaccia* a quest’alma i suoi furori ! 
Voi jisolitarj .'Orrori , 

Da’ seguaci rimorsi- \ 

DiftiuictcMl mio cor . Ditemi voi 
Che per nip più non -erra invendicata 
L’ombra del figlio tnioi, che più di Lete 
Non sospira il tragit-po'; * ' 

E che vai la sua ipacè il mio- delitto. 

JL<7/7. Ecco Issipile, Ardire.) \esce dal bosco'] 
Biir. Alcun s’appressa. 

Numi ! chi giunge mai ? 

Eea, Cara . i 

JEwr. Chi sei? Qua! .voce ! z. 

, Lea. {.tornando dei bosco] “(Ah m'’ingannaì. ) 
Eur. Misera me ! Qual gelo 

1 Prende pe* la mano Eurinome credendola 
Issipile, % Scostandosi da Le arco spaventata : 

m < 

C di . • 
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f^SIPlLE ATTO SECONDO, If 

Per le vene mi scorre! E' di Learco 
Quella voce che intesi. Ab dove sei? 

Non celarci al mio sguardo j 
Spiegami il tuo ritorno. 

Parla: che vuoi? Perchè mi ^iri intorno? 
Ombra diletta 
Del caro figlio esangue , 

Non chiedermi vendetta} 

L’avesti già da ine. 

Qual pace mai, 

E qual riposo avrai , 

Se non ci basca il sangue, 

Che si versò per te? i 

“S C E N A li. 

IftipìU frtttohta y e detta* 

/rr. Qui pria di me dovrebbe 

Esser Rodope giunta. Eccola .• Amica > a* 
Vola a Giasone. Digli , 

Che vive il re: che seco 

Ora al porto verrò. Senti . Potrebbe 

Giason co’ suoi seguaci 

All’incontro venirne, e ’l nostro scampo ' 

Assicurar così. Iva verte il. hot co} 

Eur, QimI trama ignota ' 

La fortuna mi scopre ! intendo , o figlio , 

1 Fa agitata per la tcena cercando il figlio* 
i S\ incontra in Enrinome., e la crede ì^odopè 

b 9 



30 . ISSIPIL.E 

r<;rchè intorno mi giri • Io dunque invaao 
Scellerato sarò? Vivrà il tiranno:' 

Ah non fia ver; che tutto 
lo perderei delia naia colpa il frutto • i 

SCENA III. 

ItsipiU y Learco, 

Ist. Ecco le sacre piante , ove si cela 
L’amato genitore. Al primo arrivo 
L’ombra, il timor, 1’ impaiien te brama v 
1 miei passi confuse. Or non m’inganno, ’ 
Padre , signor, ,t’ affretta . 

[utnndo] iial boifo'] (E* pur la voce 
Questa dell’ idol mio. Coraggio. Oh dei. 
Palpita il cpr, mentre m’appresso a lei.) > 
Isf. Vieni. Dove t’aggiri? l passi ascolto, 

£ trovarti non so . Fra questo orrore 

Forse ,.t Pur t’incoDtrai. % ■ ^ . 

Ua. (M’assisti, Amore.) 

///, Tu tremi, o padre? Ah non temer ^ Giasone 
Oi assicura la fuga . Ei , non ha molto , 
Giunse al porto di Lenno. ■ 

^fa. * (Ahimè, che ascolto!) ^ 

/;/. Già da lungi rim’»rp 
Lo splendor delle faci. 

^ (lo $on perdfl*»^' ) 

1 P4rte furtcta . - ' / 

^ Incentra Lea^cc y e h P'ende per mane» ' 
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ATTO SECONDO. 


V 


lff» E d'ascoltsr già panni • ■ 

Le voci del mio ben. 

Lea. [torna al hoteoi • ( Tomo a celarmi . ) 
Iff, Dove vai ? Perchè fuggi ? Oh come mal 
Gii animi più virili 
La sveocura avvilisce ! 

S C E N A IV. 

turìnome ^ e seco Batcamì ed Ama^\oni 
con faci secete ed armi , e detti . ■ ' 

Eur. Olà , cingete , 

Compagne, il bosco intorno, ed ogni uscita 
. Del giardino reale. 
itt, (Ah ! fu presago ■ 

Di Toante il timor . ) 

Eur. Scoperta sei • 

Palesa il padre . , 

Itf. (Ah m' assistete > o dei{) 

,Mi si chiede un estinto? ' < 

Eur. Eh di menzogne 

Or più tempo non è. chi t'intese 
Chiamarlo a nome e ragionar con lui. 

Jft. Pur troppo è ver,. L'immagine funesta 
Sempre mi sta su gli occhi : in ogni loco 
Segue la fuga mia; mi chiama ingrata j 
Mi sgrida, mi rinfaccia 
Che vide per mia colpa il giórno estremo. 
E«r. ( Io gelo, e so che finge . ) 

(Io fìngo e tremo*) 

Lur, Eh gl’inganni son vani, , ... 
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,I S S I P I L E . 

Jff, Oh dio ! Noi vedi, 

Eurinotne, tu stessa?:05serva il ciglio-' 
Tumido^ di furor )' inolie"dd< pianto , 

Che s’esprime dai cor, quando s’adira. • . 
Il bianco crin rimira , 

Che di tiepido sangue ancor stillante 
Gli ricade sul volto . Odi gli* accenti : i 

Vedi gli atti sdegnosi. Ombra infelice, 

Son , punita àbbascan7.a. Ascondi', ascondi 
' Le face , oh. dio! caliginosa ^ nera , < 

£ i flagelli d’ Aletto e di Megera. 

£ar. Misera principessa! Io sento in seno 
Pietà, per te. 

J/f. ( Sì cemraovesse almeno ! ) > 

, Bur. L’orror di queste piante • » 

E’ di larve importune infausto nido: 
Ardetele, a compagne, lo un istante 
Vada in cenere il bosco. > . ^ . 

I/A I . - . . Ah no! fermate. 

Alla dea delle selve 
1 SjKpe son> quelle j;>iante . 

Eur,: {. Eh non si ascolti. 

i/c. Dunque- neppur gli dei' dal tuo furore, 
Empia / saran sicuri? Il reo comando 
Vi sarà chi eseguisca? 

JE«r. ’ - ' Incauta , oh come 

Tradisci il tuo segreto. Ecco' la selva, 

. Dovè ascoso è Toante . Andate , amiche , 

* ^ Traetelo al supplizia. x 

X Entrano ì* Anta\\oni nei bosco di "Diana . 
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■ ATTO SECONDO . J 

///, Ahimè! Sentite. 

Miiera ! che farò? Numi del cielo, 
Eurinome, pietà. 

Et/»*. Del figlio mio 

Non I*«bbe il padre tuo. 

J/r. Se tanto sei - ' 

Avida di vendetta, aprirai' il seno; 

Feriscimi per lui. Supplice, umile 
Eccomi a’ piedi tuoi, {t'* ìngì nocchi a] 

Eur, * ( òsmo a quel pianto 

Lo sdegno intiepidir.) 

/rr. Placati, o cambia 

Oggetto al tuo furor. Per quanto accoglie 
Di più sacro per noi la rena e il ciclo, 
Per le ceneri istesse 
Del tuo caro Learco... 
fwr. • • Ah ! questo nome 

Rinnova il mio furor. Mora il tiranno, r 
E mora d* mia man. Non son contenta 
Finché del sangue suo fatto vermiglio 
Qucst’acciart) non veggo . a 

A h madre!,- 

Bur, _ Ah figlio I 

lif. Che avvenne! Io son di sasso, li' al in ^ 


1 Snuda la tpada. 

\ Crfdt incontrale Toante\' ma nell'atto di 
rivoltarti ^ iacontrandod in Le arco che viencon-' 
dotto dalle Ama'iioni fuori del hot co ^ resta im- 
mobile ^ e le cade la' spada di mano, ' 
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%4 I s s j p I L e 

S C E N A V, ^ • 

'ì^cdop»^ • detti f 

( Dei ! Lcarco in catene? 

Come salvarlo maiP'Finger conjrifipe. ) • 
lEur, Sei pur tp? Son.pur io? 

Cosi •noi fossi y 

Per soverchia pietà madre crudele. 

Misera me! T’uccido 

Doaque per vendicarti > Ah ! torni in vka 
Per farmi rea della tua morte . Oh quanto, 
'pianto, figlio, -mi costa 
questi amari amplessi 
E’uiumano piacer ! 

9^o(ì, Compagne, il reo 

^Ad un tronco s’annodi, e segno sia 
Alle nostre saette , i 
^ur. Ah no, crudeli... . 

R^oii. Eurinome sì tragga 
A forza altrove onde non turbi 1 Opra ' 
Il materno dolori 
j;f, _ Misera madre; 

Eur. Pietà, Rodope. 

Rpd, E ^'tiol 

L’ istesse leggi tue porre in obblio ? 

Eur, Issipìlp, pietà. 

' Che far poss’jo? 

I Lf Amai\m Lfarcp é^d utf ttpncp^ 
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ATTÓ SECOJJOO^ 

S^aHrettì la sua morte, 

5e il partir differisce artche un tnorfjento^ ^ 
Btér. Oh tormento maggior d’ogni tornaeni^^ ^ 
Ah! che nel dirci addio 
Mi ^énto il cor dividere y 
Parte del sangue mio. 

Viscere dei mio seti. 

So0ri da chi t’ occide , 

Soffri gli estremi amplessi k 
C osì morir potessi 
Nelle tue braccia altnen. i 

S C È N A VI. 

litìpìlày ^ tifarci i 

Ì.èa, V fidi nel/a mia sorte 
1 funesti trofei di tua Béìleiza, ' 

Issipile trlidele. Al duro passo 
Giungo per troppo imarti . . 

>//. (f fabbro sei 

Tq della tua sventura.- 
tèa. . Era già scritti 

Ne* volumi del fato ilTór cV io ilacqui * 
l/r. Infelice momentò in cui ti piacqui :■ 

Nell* istante fbrtuddtó' 

Ch* a* tfudi sguardi io parvi beili y 
Lo Splendor d* iniqua stella 

i Pari* $ ma^ rénàn* h Bar fanti t lé 


Funestava i- rai del ciel . 

D.'un amor sì disperato 

L’odio stesso è men crudeL Iparte^ 

S G E N A VII. 

♦ ' '^odo\)e ^ Learco 0 , 

Compagne , in questo loco . 

A Nemesi men grata _ 

La vittima sarà: pubblico sia, 

£ sia solenne il sacrificio. Andate: 

In faccia al popolo, tutto 
L’ara s’innàlz-i, e se le adóni intorno 
La schiera vincitrice, lo resto intanto 
In custodia deFreo. i 

Così tiranna 
li^odope non credei . 

'^oH, Conosci , ingrato 9 

Meglio la mia pietà. Finsi rigore 
'Per deludere 1 ’ insano 
Femminile furor, 

Lea, . Se dici il vero , 

Disponi del cor mio . 

Da te non beiamo ^ 

Un pattuito amor. 

Forse non credi 
l’ìwìei detti' veraci? 

Giuro agli dei... 

1 Partano le Baccanti 0 le Am ax\ont , 


A 
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ATTO SECONDO, \ J 

Taci^ Learoo , t^kci . 

Non voglio che’! mio dono. 

Ti cosci uno spergiuro ..£cco ci rendo 
E libercade e vita, [lo /tìoglh] 

Lea. Ma delle pietà qual premio avrai? 

Già premiata son io, ma cu noi sai. 

. Xu non sai che bel contento ' . 

Sia quel dire ; oife» sono » 

Lo rammento, 

Ti perdona , 

E mi posso vendicar. . .. 

£ mirar frattanto afflitto , 

L* oflfepsor vermiglio in 'volto , 

Che pensando al sqo delitto 
Non ardisco favellar, [parie] 

SCENA Vili. ■ 

• .# , 

■ * Le^ne» * . 

D " i. • 

al tuo letargo antico 
Se destar non ti. sai, perchè, ti. scuoti. 
Languida tnia virtù? Che vuoi con .questi 
Rimorsi ineflicaci? Q regnai o. servi, 
lo non ti veglio in seno ... 

Che vinca affatto, o vincitrice appieno... 
t Affetti, :non turbate ; 

La pace all’alma mia,.. 

; Sia vostra scelta , o sii' 

L’oprar necessità. , ... i.' 

• .Perchè rei vi credete, 
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;fSSrPILE 

Se liberi non siete? 

Perchè non > vi cangiate. 

Se s vére libertà ? Iparuj 

SCENA' IX. 

. • ' . ' 

Campagna a vista del mare , sparsa di tende 
militari. Sole che spanta. 

Gìasoné , 

Fra dubbj penosi < 

Confuso, ravvolto, 

• Risolv.er non osi , 

Mio povero cor. 

Adori quel volto , 

Detesti quelHalroa^ ' 

E perdi la calma 
Fra P odio e P agior . 

£ sarà ver che canto ■> 

Inganni un volto? Oh delle bere i stesse 
Issiptle più fiera ! Ai boschi ircani * 

<> Accrescer esci 'Ut) nuovo > ■ 

Pregio di crudeltà. Là non s'annida 
Tigre si rea che il genitore uccida . 

.£vfra nie la difendo! £’ invento ancora 
Scuse alla mia dimora ! -Il .proprio inganno 
Coofessar^iion vorresti,. ' 

Orgoglioso mio cor. Degna d'amore 
Giudicasti costei, ^ ‘ 

£ ancor difendi il tuo gtuditio in lei . 
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ATTO SECONDO . f 9 

Ma nasce il giorno : e voi , i 

6tanchi di vaneggile vegtiace ancon»! 

LaogMÌdi spirti miei $ però vi scoto 

Con tumulto più lento 

Coofbodervi nel sen. S* aggrava il ciglio, 

£ le Eere vicende 

De’ molesti pensier 1* alma sospende % 

. S C E N A X. 

» % 

Qtsifi/u ch 0 dormt^ poi Loarco • 

Lta» Àbbastanaa nnora ^ 

Malvagio io fui. Di variar costuma 
. Dopo tanti perigli ^ - 

Ormai tempo sarii . Son stanco alfine ' 

Di tremar sempre al precipiiio appresso , 
D'ammirar ^li altri e d* abborrir me stesso. 
Ma eòe veggo! Il rivale ^ 

Dorme colà. Felice te! Nascesti 
Sotto un astro. benigno. A te si serba 
. La bella roi^ nemica: io disperato 

Pianger dovrò. Fra gli mnorosi cmplesiìj 
Tu riderai di-.me; nè p<^a parte 
Pia delle gioje tue la mia sventura. 

Oh immagine crudele __ • > 

, Che mi lacera il cor ! No: neo si- lasci 
La vita a. ehi m’uccide, ^impugna unoitik] 

■ t Siodt fofo’j tm mffo* . t i* add&rmemo ^ 
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4|^ 1 f S I P I L E (. 

Mori... 1 Che fo> Son questi 
Que’ sepsi generosi, onde poc’anzi’ - 
K.ipreo4eva .me «cesso? peafofaj ■ i 

,,S G E N ‘A. XI; .. 

!.. T • , ' 

^ 4 \ l ^ ^ • ' ■ •' *’* 

•Usipilry hfarcQy Gìaionw^sh* d»rmt ^ ‘ * 

tu. :. ,. Ilgenitore 

Oove mai troverò ? Forse ... Learco . 

Perchè- Stringesse! ferro?, i ^ 

( Ignota al mondo 

Sarà questa virtù. S’io non^Puccido 
Perdo la mia vendetta, . i ^ • • . * 

Nè gloria acquisto . Eh mi sarebbe un giorno 

Tormentosa • me nmria. t ocu- j « ^ 

Questa pietà che inopportuna usai • • * 

jff» Ab' trsÉlitor , che fai i 3 

Lea, Lasciami . V * - .>• . • * . . - * ... 

J/r. 1 , *. -Non spetaclo . ’.ì . . ... ^ \ 

Lea, i>. .. ‘0 

iSo.iBiflP vieni • - 

hf, 0 . .’ Un hilpiinc.di Uiove - 
M’ incenerisca fpria «; ^ 

jiea, «'Dunque per. lui •• - 

Non aspettar itenta.iìbtraee il hatrìeì' 

Iff, • . ■ ’ ,• Vedi chUo desto 




1 Fuol ferirle e si pente . a .T* incammina 
in atte dì ferire . . 3 Tratte nendegli il.àrafcie. 
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AITO SFC^O'nDO. 41 

Lo iposo, c sei perduto. ' - 
hta. Ah taci ! Io 'parto . 

if/. No . La man disarmata 
M'abbandoni l'acciaro. 

Eccolo, ingrata, i 
Prence^ tradito tz\ •'itcuoUQuuenf '^ 

Isf» Ferma. % 

SCENA XII. 

Gìatont , htìpìhf ■ ^ • 

Ci,ì, Chi mi tradisce? EtSrni dei* 

hs. Sposo. 

Già. Ah barbara donna, ^ 

Io che ti feci mai*^ Di qual delitto 

Mi vorresti punir? L'averti amata- *- 

Merita un gran castigo, 

Ma non da te . D'abitatori il móndo*, 

Empia, fogliar vorresti, 

perchè al tuo fallo un cestlmoQ poa resti. 

/rr. Può radunar la sorte ■ n: 

Più sventure per me! Signor, t'tngaani; 

Io non venni a svenarti . . . - 

0ia, £ quell* acciaro, 

• ** •• 

I "Li0rco pema un morntntOy t poi lauta la 
stile in inane tPlssipìle, %''Giatene si sveglia^ 
f' alia con. ìmpeto y e nelP atto di volere snudar 
la spada « /* avvede W Istìpìle che tiene impn» 
^nato lo stile ^ e rg/ta sorprese ^ , 


§ 
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E quel volto stnarrico, e quella voce^ 

Che tua non fu, che mi destò dal sonno, 
Non ti convince assai? 
f/f. Altri tentò svenarti: io ti salvai» ■ 

Sì , veramente ho ^andi 
. Prove di tua pietà» Chi uccise un padre » 
Custodirà lo sposo. 

, Io non l'uccisi. 

Gta. Ma se’I tuoJabbr© ... 

Il labbro 

Fu forzato a mentir . 

,, Se il re trafitto 

{^ella re^ia vid’io. 

Veder ti parve-; 

M? opn vedesti i| re ♦ 

" Dunque Toante 

Additami dov’;è-. 

Ne cerco in vano. 

G/a, Perfida , e crederesti , 

Cosi stolto Giasone ? .Anche il disprez'zo 
^4^ioogi al tradintento ? Il tuo delitto 
Mi palesi tu stessa, ognun l’aderma , 
Tastfoiooio ió' ne. sono ^ ed or pretendi 
Innocente apparir? Mi desto, e trovo 
Ta confusa ed armata , 

Pronta a ferirmi} e assicurar mi vuoi 
Che' per difesa' mia mi vegli accanto?' 
Tessaglia non produce • 

Gli aoitatori suoi semplici tanto , 

Ut, Vedrai.,. 

Qiéh Vidi abbastanza. 
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tff. Nè TUOI ••• 

Ci/tp . -Nè vo^io udirti . 

Ittp ^ credi ... 

O/s. £ credo 

Che soB reo» te t*«tcoIio. 
tff. Dunque... ... 
cisp Parti . • 

hf. £ Pamofe ? 

C/a. Con roisor lo rammento. 

Jff. .^L E tono?.. 

C/a. E sei 

Oj^getto di spavento aglt- occhi miei . 

Jtf. Ab furie abicatrict 
Di quest*,orride sponde , intendo, intendo : 
L^nnocenza è defitto. £ poco il sangue 9 
Di cui miro vermiglio il suol natio: 
Saziatevi una volta, eccovi il mio', i 
O/a. Fermati. [ia-t/oHi/n/'ì 
Jtt. Che pretendi ? 

Chi la mia morte a trattener ti muove ? 
G/a. Mori, se vuoi morir, ma mori altrove*) 
Jr/. Almen 

O/a. ][*asciami in |uice, 

7rr. Ajcoltami. • 

C/a. '* Non voglio, 

Jtr. Uccidimi. . 

eia. Non posso, s . 

ftu _ . . Un guardo ’folo, 

eia, £' dèlitto il mirarti • 

I 1 VU9Ì fttirsìp Itt taglia a grns 


J |4 . S I P I L E « 

Iff. IdoJ mio, caro sposo. ^ 

Già» r G' parto , o partì » 

hf. Parto', se vuoi così j 
\ / j Ma questa crudeltà 

Forse ti coste'và c * . * i- > 
Qualche sospiro. • — 

' Conoscerai l’errorf * •’ ^ 

Ma* il tardò tuo dolor ,, ■ 
Ristoro’ non sarà -.'5. i ‘ ^ 

. .v^ ^Dermio martiro. iparti^ • ' 

j 5 G'E N A xnr; ' ^ ^ 

/. . , ...Giatoue» poì T«antf\ - • ■ 

• Ty . 4.1 

eia, r arti: lode agli dei. > ' ' •• 

Vi ssedocea quei spianto ♦ - -- •• 

Durando anche vn iBomtoto^^a&tt» mief* 
Lunge da questo cielo'^ -' 4 ' 

V«dasi«4omai . La lontanaaPia àkinguà " 

<■ Un vergognoso amor . ^ * - ' -1 . ' . ' 

'Tea, Principe, amlco\ • < 

Già, Signor! MVingantiOy osey 

Tu di L'cnno il regnante ? • i 

■ 'Tea, ,c ./Ahnen lo fui. •' 

Già. Son fuor di me . Come risòirgi ? Estinto 
NeU’albergo reai ti «tdii io stesso; 
O,sognava.^mqùel punto, o sogno aiesso> 
Tea, Vedesti un iofelice’/'ri 

Avvolto in regie spoglie j e quel lembiante 
..'Po^o :daK mio diverso^ .‘v- i 


B 


Atro SECONDO 4 

^ftri ingannò. Questa pietosa frode ' 

Issipile inventò per mia difesa. 
da. Ah di tutto infìocente 

Dunque è la sposa mia! Toante , or ora 
Ritorno a te. fr* atto /bipartire con frettai 
Toa, Perchè mi lasci? 

G/a. Io voglio \ 

Raggiungere il mio ben . Saprai , saprai 
Quanto ingiusto l’ offesi, [come tepra] 

Tea. ^ Odi , che fai ? 

Le femminili schiere, 

Cui Pevento felice orgoglio accreice , 

Scorron per ogni loco: e ss c* inoltri 
Cosi senea seguaci, 

Nè il tuo sangue rispatmi , . ‘ 

Nè difendi la sposa. 

^ra. [vene le tendii Àirafmt ^.alParmi # 

Destatevi , sorgere , . • .* 

Seguitemi , o compagni ^ 

Tea. ^ ^ vostri passi 

■ Io servirò di scorta. • . 

dia. A|1 no..t Saresti 

ImpiacciOf'non difesa .‘In Imezio alPire 
Io tremerei per te ^ Compagni , oh dio ! 

Troncate le dimore . [reti impa^enxa e fretta] 

Oh sposa! Oh amico! Oh tenerezze! Oh amore! ' 

lo tì lascio; « questo addio ^ 

Se sia r ultimo non so. 

Tornerò coir idol mio, 

O mai più non tornerò . tegui- ^ 

te (fagU Argonauti , cl^e nel tempo dell’ arra fi 
vedono uscir dalle tende e radunarsi. 
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' ' — , 

SCENA XIV, ' 

, T tanti > 

No ) restàr fióri Voglio 

D*I$sipile al periglio 

Placido spettator. Ùatnot di (ladttf 

Alle tremule membra 

Vigore accrescerà. Forte diviene ^ 

Ogni timida fiera 

In difesa de’ figli t altrui minaccia) 
Depone il suo timore, , 

£ P istessa viltà cangia in valóre < 
Tortora, che sorprende 
Chi le rapisce il nido. 

Di quelP ardir s* Accende, 
Che mai noti ebbe in sens 
Col rostro e con l’artiglio 
Se fiori difende il figlio ^ 
L’insidiatfir molesta 
Con le querele aImeo« 


tìm i 0 Ì^ Atto sioond^é 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Luogo rimoto fra ìa città e la marina, $dor» 

DO di cipressi e di monumeoci degli antichi \ 

re di Lenfi(o • 

Inarca €§h dut pirati tuoi saguatij poi Toaatf» 

Lea. Ogni npstra speranza 
Fu vana, amici. Alle più belle imprese 
La fortuna si oppone. Andate; e sia ^ 

Ciascun pronto a partir, i Ma veggo, o parmi?*t 
Si, Toante s'appressa; e solo. ei viene 
Per queste vie romite. 

Facciam ultima prova. Amici, udite* % 

Tea. Nelle tessale tende 

Restar dovrei, ma voi noi tollerate, 

Adetti impazienti. 

Lea. la^pirati eh partono} Udiste? Andate. 

Sollecito, dubbioso 

Palpito , non ho pace . Ogni momento 

Qualche nunzio funesto 

Temo ascoltar. Per questa 

Più solitaria parte 

• ^ » * 
i Partono i pirati* 1 Tornano i pirati , 
a* (jualìy tratti In dU patte y he arco parla in voce 
fcrnrnena . 


4^ fSSflPlLK 

Alla reggia n'àndr6. [/« atto dt parti^ej 
Lea* * ; (Learco, alfarce.) 

Signor , soffri al tuo piede i 
Il vassallo più reo..* 

toa. 'Tu vivi ! Oh numi t 

Sei Learco, o noi ^ei> . 

Lea*’' . Learco io sono. 

Toa, Che pretèndi 'da me? ' 

Lea. Morte , o perdóno * 

To/i' Traditof, non offrirti 
‘ Al mìo sguardo mai più.f^« atto /Spartire 
toa. e lo sìegue^ Sentimi., e poi 

Discacciami^^ se Vuoi. 

Toa,'' = Non Sai qual pena^ 

Perfido, a re si serba in questo lido? 

Lea* La morte io meritai. 

Signor, quando tentai 
Issipile rapir. Ma se non trova* 

Pietà nel mio regnante 
Un giovanile errore , 

Che persuase amore , - ’ 

Che il rimorso punì y si mora' almeno 
Nel pàternó terreno v (Jn lustro intero ^ 
Sempre in clima straniero, 

Ramingo^ pellegrino, • 

Scherio di reo destinò,' 

Vivo in odio alle stelle,* in odiò al lYióndo; 
E, quel che più m’affanna, ' ' 

Vivo in odio al mio re. Grave a me stesso 


Si gl^ inginocchia innan\i * 




ATTO TER^Ò. ' 

La stancheiza ini rehde , 

£ ^1 tedio di scfifrir. De'maJi miei 
Il più grande è ia vita; e ehi dal seno 
Lo spinto mi divide , 

£' pietoso con me, quandò uccide . 

Toa. ( Quél disperato afTwi'ino 
Scema i’orror della sua colpa antica.) 

LtA. ^(^anto tarda a venir la schiera amica 
Toa. Dptuoi disastri impara' 

A rispettar, Lcarco , 

In avvenir fa maestà del ^ronò. 

Riconsolati c vivi, fo ti perdono, i r 
ILga. AH signór, tu mi lasci 

Dubbioso ancor, se un più sicuro pegno 
Non Ho di (ùa pietà . 

To'a^ ' Dopo il perdóno 

Che di più posso darti? 

Lra. La tua destra reai.. 

Tea. Prèndila e pàrtt i 

Lea. O de* numi clementi 3 

Pietoso imitaror, questo momento 
Di tutti mi ristora 

Oli afTanhr che passar. (Nè gijun]g[é ancora:]^ 

É dubbioso e crernante 

Eccomi alle tue piante... Ein umil atto ...4 

I tmpayenté verte la terna ,• i In atto À 
jìartìré , 3' àllUngdneià‘ guitte parole per 

dar tempo che giungano t coutpagnt . 4 Mentre 

vuole inginocchiarti , e prender la mano al re , 
et (One ì ccrrtarì arrHati , cke smondane Toante' r 
Tof/t, llU- c 
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Tea, Qual gintc ne circonda ! 

Lea, Il colpo è fatto? , » 

Cedili)! quella spada . Tearae] 

Tea. A chi ragioni *> 

Lea, Parlo con te'. 

Tea, "Meco favelli ? Oh dei J 

Come ••• 

Lea, Kon più: mio prigipnier tu sei. 
Tea. Qual nera frode ! 

Lea, Alfine 

Cadesti ne’ mici lacci. Arbitro io sono 
De’gtorni tuoi ; sodrilo in pace. II. mondo 
Varia così le sue vicende j e sempre 
All’evento felice il reo succede . 

Or tocca a ce di domandar mercede . 

Tea. Scellerato f 
Lea, Toante, 

Cambia linguaggio. Un grande esempio avesti 
Di prudenza da me. Supplice, umile 
PaVlai finora. E' l’adattarsi al tempo 
Necessaria virtù . Pendorv quell’armi 
Dal mio cenno y e poss’io... 

Tea, Che puoi tu farmi > 

Puoi togliermi l’avanzo 
D’una vita. cadente , - s 

Che mi rese molesto 

: Degli anni il peso e degli af&nni miei. 

Lta, Anch’ io dissi così;, ma ool credei. 

I Lauta la. mane dt Toante^ ed ah^ 

handena P-Af'ettata umiltà da luì tìnta finora. 
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Yàdi V’è però gran distanza 
Dal mio core al tuo cor. 

Léa. Fole son queste* 

Ogni animai, che vive, 

/Ima di conservarli. Arte, che inganna 
Solo il credulo volgo, è la Qrmilt^ 

' Che alfectano gli eroi ne’ casi estremi . 

10 ci leggo nel Tal ma, e so che tremi. 

Tod. Tremerei , se credessi 

D* esser simile a Ce j che avrei su gli occhr 
L’orror di mille colpe, e mi parrebbe 
Sempre ascoltar che mi stridesse intorno 

11 fulmine di Giove, 

Puhiior de’ malvagi . 

t^a4 A questo segno 

Non è l’ira celeste 
Terribile per me . 

Ta/j, Fole son queste. 

Tranquillo esser non puoi . 

So che nasce con noi 

L’amor'deJla viriù«,^ (^ando non basta 

Ad evitar le, colpe, 

Basca almeno a punirle. E' un dondelclelo, 
Cbf diventa castigo 

Per chi ne abusa. Il più crudel tormento , 
G’ hanno i 'malvagi, è il conservar nelcore, 
Ancora a ior dispetto. 

L'idea del giusto e dell’onesto i semi. 

Io ti leggo nell’alma, e so che tremi. 
trd. Questo de’co^i umani 

conosdeos traete, a.mìcli , 

C Ir 


t 
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prigioniero alle navi, E tu deponi 
Queir inutile acciaro. Toantr} 

Toa. Prendilo, traditor. la spadai 

Dovresti ormai 
Quest’orgoglio reai iwrre in obblio: 

Toante è il vinto; il vincitor son io* 

Toa» Guardami prima in volto, 

* Anima vile , e poi 
Giudica pur di noi 
Il vincitor qipl è* 

Tu, libero e disciolto, ./ 

Sei di pallor dipinto, * 

Ip, di catene avvinto, . ^ , 

Sento pietà di tal pirati^ 

\ 

SCÈNA li. 

LtdHSy pdi 

tèa, E pur <[uel regio aspetto r ^ ^ 

Ql^l parlar generoso EH non si pensi 
^e al piacer d’un acquisto. 

Che può farmi felice, 

"^od, [fpavfsftataj Oh dio! Learco.' 

Lfa^ (^l è del tuo spavento, 

Rodope j Ja cagion ? 
j(ad. Quindi non luOge 

Scuoi dì gente straniera al mar conduccf 
Toante piigiontero. Ah , se ti resta 
Qualche scintilla in seno 
Di virtù, di nidore, ecco >1 mfomenia 


{ 
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• ATTO TEIZO. 5} 

Di Girne prova. Ogni delitto antico 
Puoi cancellar t se vuoi. Puoi del tuo nome 
La memoria eternar. 

Lfa, Gran sorte ! £ come ? 

Va, combatti, procura 
Di liberar Toante. Offri la vita 
A prò del tuo monarca. O vinci, o mori* 
Emendi un atto grande 
Ogni fallo passato, 

E mi tolga il rossor d’ averti amato. 

Generoso è il consiglio, e per mercede 
Merita un disinganno. £' mio comando 
Di Toante l’arresto. Alla superba 
Issipile ne reca 

La novella, se vuoi. Dille che meno 
I deboli nemici 

avvezzi a disprezzar. Basta si poco 
Per nuocere ad altrui , che in umil sorte , 
Che oppresso ancora, ogni nemico è forte. 
Dille che in me paventi 
Un disperato amor : 

Dille che si rammenti 
Quanto mi disprezzò. 

* £ se per queste offese 
Mi chiama traditor, 

Dille che tal mi rese 
Quando m’ìanagiorò* 


^4^ /SStfìLB 

, 5 C E N A III, 

t^oihpf ^ pftpìh^ 

E tanta si ritwva - 

Malvagità fra noi ! Misera ngi«a . 
Principessa infelice* A ^al novella 
Qual diverrai* 

}tf, $on terminati, amtca, ^ 

Tutti gli afiànni nostri. £' stanco il cielo 
Di tormentarne più . Vinse di penoO 
L*e fiere abitatrici 
Il mio sposo fedcj. Palese a Im 
E' P innocenia mia,. Sicuro il padre. 

Noi vincitrici , ogni discordia tace : 

Tutto è amor , tutto è fede e tutto è pace, 

Pc4. Ma Toante però a» 

/ì;. ^ Toante aspetta i 

Nelle tessale.teride 
Pi Giasone il ritornò. 

Ah fosse vero * 

hs. perchè? parla, / ; 

Pffj. Toante h prigiofiiero. 

hs, E di chi ? 

PiXearco,^ 

, ifs. Onde il sapesti? 

Fra* seguaci dell’empio 
Avvinto P incontrai . 

/r;. 


•i 


pi Eearco i seguaci? 


Ma quali sonò 
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Gente simile a lui . 

Numi del cielo, “ 

A che mai di funesto 

Mi volete serbar? Che giorno è questo! 

SCENA IV. 

Qiatoft* C 0 ft A’’gonaut\y t dettt, 

Gm. Issipile , mio ben, qual nuovo affanno 
Oscura i lumi cuoi ? 

In, Sposo adorato, 

Opportuno giungesti! Ah! puDi tu scio 
Consuiarmi, se vuoi. Corri... DtfcnJi... 
Abbi pietà di me. 

da. Spiegati. Ancora 

Intenderti non-so. 

/ff. ^ Toante... 11 padre... 

Learco... Ah- mi confondo. 

' ' Al mar con Ju 

li traditor, Leatco . ' ■ 

Incatenato il re . 

Già. L’ istesso è forse ... 

Itr. Sì , quel Lea reo istc'SO, 

Che re dal sonno oppresso 
Svenar tentò ^ ma trattenuto, alment) 
Funestar co’ sospetti 
Volle la nostra pace , 

Qìa. Anima rea! 

Itr. Principe generoso , ecco un’impresa 
Degna di te . Tu conservar mi puoi 




%€ ' I 5 J I PIL lì 

Il caro genito». Perdi la sposa, 

Se iut non «alvi. £' ad'un sol Aio unita 
La 'vita di Toante, e la mia vita. 

Qìa,. Lasciami il peso, o cara. 

Di punite il feìion . Ma tu rasciuga 
Le lagrime dolenti. Al-mio coraggio 
E' troppo gran periglio 
Il vederti di pianto umido il ciglio^ 

■ Care luci , che regnate 

Su gli affetti del mio epr^ 

Non piangete, 

Se volete 

Ch’ io conservi il mìo valor , 

Tal pietà se in me destate 
Con quel tenero dolor j 
Non m* avanza 
Più costanza ^ ' 

Per vestirmi di rigor. Zpartfl 

SCENA V, 

flO/ÌCpffy Ufìpììi» 

W. Ma troppo, o principessa, , 

T’abbandoni al dolor. Sempre la sortf 
Non ti sarà severa : ' 

Di Giasone al valor fidati e sperg, 

Isu Ch’ io speri ? Ma come I 
Se nacqui alle pene y 
Se un’ombra di ben^ 

Non vidi finoc? 


1 » 


ATTO TERZO . - JJ 

Oznor doppio affanno 
Nlt trovo 
Nel petto: 

V’è anello che provo , 

V*è r altro che aspetto» 

£ al pari dei danno 
Mi affligge il timor, [paru^ 

SCENA VI. 

\odop9y Eurìftomtm 

Xo mi perdo io sì grande 
Numero di sventure. 

Eur, Il figlio mio » 

Rodope , dove andò ? 

J(pd, Pensa» inumana» 

Pensa a te. stessa. Al vincitor t’ascondi « 

Se t’è cara la vita. 

Eur, Io non la curo» ■ 

Se non trovo Learco. 

I(pd, Un nome obblia» 

Ch’odio è del mondo, e tua vergogna e mia • 

Eur, Tahto sdegno perchè? Tu lo salvasti..* 

J{od, £ ne sento dolor. 

Eur, . > Spero che sia 

Simulata quest* ira . Un’altra volta 
Dicesti aucor che lo bramavi oppresso , 

£ l’adoravi allor. 

Ma l’odio adesso. 

1 . . - . c 5 * 
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Odia la pastorella 

Quanto bramò la rosa; 

Perchè vicino a quella 
La serpe ritrovò. 

I^è il voi mai più raccoglie 
L’augel tra quelle foglie, 

Dove invischiò le piume « 

E appena si salvò. Iparu} 

3 C E N A vii. 

- ’^urìnofnt \ 

• ' \ 

Ah , che cercando il.figlio ^ - 

J4e stessa perderò. Ma che mi giov* 

Senza, lui questa vita? E* reo LearcOy 
Lo so, ma Tamo; ed i delitti suoi 
M* involano il riposo , . * 

.Ma noli T amor. Più cresce Podio aitmi» 
Più mi sento per lui ..... 

. Tutto il sangue gelar di vena in vena ^ 
Giusti dei, Tesser madre è premio, o pena? 

) E' maggiore 
. , D'ogni altro dolore 

Queir affetto che insana mi rende 
1* intende - • 

Chi madre non è* 

Il periglio , 

D^un mìsero figlio 
Ho sì vivo nell’ anima impresso, 
Che per esso 
' Mi scordo di me. 
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SCENA Vili. 

- ' • * ^ * 

Lit^o de! mare con navi di Leaico, e ponte 
per cui si ascende ad una dt esse. Da uu 
lato rovine del tempio di Venere; dall’al- 
tra avanzi d'un antico porto di Lenno. ' 

Cìntone , Iftipìlff , I(odopt con leguho tP Argo-' 
nauti i Lcarco f Toanto in una dello nati. 

Già. ìssipile, respira: 

Giungemmo il traditor. Compagni, in quelli 
Insidiosi legni 

5'econdaxe i miei passi . Io chiedo a voi 
Furore e crudeltà. À’ardan le vele, 

Si sommergan le navi. Orrida sia 
' A tal segno la strage , 

Che appaja all’altrui ciglio 
Di quel perfido sangue' il mar' vermiglio* i 
Lea. , ma quel di Tuance 

Si cominci a versar. ’ ' 

Iff. • Fermati . ’ * 

f{od. • Indegno ! 

Già. Qual furor ti 'trasporta? 

Itf. Padre. ..Spo^o... Learco... Oh dei ! son morta. 

, I Learco compari tee tulla poppa deHit nave^ te-, 
nendo colla finii tra per un braccio l^ìncatenato 
’Tòante.y ed hn pugnando uno stile nella destra 
s òhe tata in atto di ferirlo. 
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I S sr P I L E 

Usipile, che giova 
' L’afaiggcrsi così? Pella sua vita 
Arbitra sei. Su questa nave ascendi 
Sposa a Lea reo . Il raip costante amors 
Premi la figliai e ’i geintor non muore. 

In. Gh«ì ascolto , Q sposo ! 

E proferire ardisci 

Il patto scellerato, anima tea? 

Ah ! raffrenar npn posso 
11 mio giusto furor, i 
fsf. Itratttnendolo} Pietà , Giasone . 
L’empio trafigge il padre 
iìe. tenti (P assalirlo,.- 

0‘:a, ' Ah! ch’io mi sento 

Tutte le furie in sep. 
l,fa. Vedi, p Toante, 

Quella tenera figlia 

Come corre a salvarti . I suoi disprezzi 
Paghi il tuo sangue : ho tollerato assai . • 
ht. Eccomi, non ferir. 

Figlia, che fti? 

Potesti a questo segno :js sigile sì ferma] 
Scordarti di te stessa? Ah non credea 
Che IssìpHe dovesse 
' Farmi arrosiir. P’un talamo reale 
All’ouor, non al letto 
D’un infame pirati ip t’cducaii 
E 4iv<pnir tu vuoi 


I In atta di snudar l(* fpada . 
i\ ferire^ 


^ In atti 
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Madre di scellerati, e non d*eroi? 

Jn, Dunque un* altra m* addita 
Miglior via di salvarti. 

Toa. Eccola. Intatto ' 

Custodisci rdnor del sangue mio. 

Non pensar, che d*un padre 
Già ti costi la vitaj o te ne renda 
Più gelosa custode un tal pensiero. 

Coi tuo sposo fedele 

Vivi e regna per me . Se a voi s'accresco 
La vita che m’ avanza , 

Abbastanza regnai, vissi abbastanza. 

Oh forte! 

Giaé Oh generoso! 

/r/._ E non ti muove • • 

Tanta virtù, Learco? 

Lfa. Anzi m'irrita. 

///. Dunque ? 

Lta, Vietii, o l'uccido^ 

Iti. Ah ! questo pianto 

Ti faccia impietosir . Del mio rifiuto 
Ti vendicasti assai. Basta, Learco, 

Basta così. Non sci contento ancora? 

Vuoi vedermi al tuo piede • 

Miserabile oggetto io questo lido? 

Eccomi a* piedi tuoi. inginocchia} 
tea. Vieni, o P uccido. 

In- Sì, verrò, traditor : verrò} ma quanto ' 
D'orribile ha l’inferno al\a furiata} 

Meco verrà . Delie abborrite nozze 
Fia pronuba Megera, auspice Aiecto. 

c 7 
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fó delle furie tutte. 

Io sarò la peggior. Verrò; ma’ solor 
Per strap'parrt dai seno , 

Mostro di crudeltà , quel core iofìdo^r 
Scellerato , verrò 4 . . 

Vienilo P uccido, i 
ifSi Eccomi , non' ferir, [a L^arco] 
i^urni, pietà non v’è? 

1 Ricordati di me. f<i Gìasoftei 
■ . -Morir mi sento. 

Ha ben di sasso il cor,- 
iChi sénia lacrimar 
Ha forza di mirar 
Qiiesto tormento. i‘ . 

ó}/t. Sposa,- così mi lasci? Empio? Vorrei ...r 
Fremo... Non ho cotlsiglio 
Éarbari dei 3' 

5 C E N A I X. 

imìnomfy 0 dftp j 

Ftfr. Pur ti ritrovo,- ó figlio.- 

Lfa, Salvati, o madre. 

Già, [trattiene Etìrinóme'] Ah scellerata ! A- caso' 

1 Con itdegno in atto' dì ferire , 
t Jffipile piangendo r* incammina lentamente 
alla nave^ r -va rivolgendoti a riguardar contea 
nereT'ja datone . Mentre Giasone va t ma- 

ai andò per la teena , et ce freìtolota Buri nome • 



ATTO TERZO. 




Qui non giungesti, lisipiie , t’arresta. 
Guirdami, traditor . htanol Libero appLeao 
Rendi Toante, o la tua madre io sveno, f 
Lea, Come! 

Eur, Che fu ? 

Sod, Qual cangiamento ! 

U4. • . ’ .Io lei 

Non punire i miei falli • Il tuo nemico 
3on io» Giasone. 

fìta. Il mio furor non lascia 

Luogo a consiglio. £' mio nemico ognuno^ 
Che ce non abborrisce. £' rea costei 
Di mille colpe : e se .d'ogni altra ancora 
Fosse innocente » io non avrei rossore 
P’ averle ingiustamente il sen trafìtto*^ • 
L’ esser madre a Learco è un*gran delitto.. 
Kpd. Confuso é l’ empio .. 
i/r. Eterni dei» prestata 

Adesso il vostro ajuto \ 

Oia, Barbaro» non risolvi > 

Lea, Ho rUslutO. 

Svenala pur. Ma venga ^ 

E la legge primiera 

jlssiptle compisca . . . . ■ 

Ilod, PIj mostro? 

Iff, Oh fiera? 

Già, A voi dunque , o .d* A^erno 


s Utìptle sì ferma, a mex,%9 ìi Gìa^ 

sane^ impugnando uno stile y minaccia di femp 
Eurinome , . > 

P « 
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Arbitrc deità , questo offerisco 
• Orrido sacrifizio . , 

JLfa, (Io tremo. ). 

Già, . . A voi 

Di vendicar nel figlio 
Della madre lo scempio il peso resti. 
Morì infelice, l^nottra dì ftrirla} 
l,ca. Ah! non ferir; vincesti. 

ttod, E pur s’intenerì. 

jE«r. Deggio la vita , 

, Caro Learco, a te. 
j^ea. Poco il tuo figlio , 

Eurinome y conosci. E’ debolezza 
Quella pietà che amfaiiri , 

Non è virtù. Vorrei poter l’^pCtto 
- , Sostener del tuo sceihpio , ' 

E mi manca valore . Ad onta mia 


t Tiemo, palpito, e tutto 

Agghiacciar nelle vene il sangue io sento • 
Ah vilissimo cor! nè giusto sei. 

Nè malvagio abbastanza ; e questa sola 
Dubbiezza tua la mia ruina affretta . ^ 

Incominci da te la mia vendetta. C^/ 

T.ur, Ferma : che fai ? , 

Lea, Non spero , 

E non- voglio perdono. II morir mio 
Sia simile alla vita, [fi getta innari] 

io manco . Oh dio ! i 

J(od, Oh giustissimo ciel! 


t Eviene fd i cendotta dentfe% 
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• Correte » amici * 

A disciogliere il re. i 

* Sposo, io non posso 

Rassicurarmi ancor. 

Quante vicende 
Un sol giorno adunò! 

Toa. [tcfmafndo tlalla nave'} Principe ! figlia ! 
i/r. Padre ! 

Già, Signor ! 

Iff. Questa paterna mano 

Torno pure a baciar . {_bacia la mam a Toante} 
Toa, Posso ai mio seno 

Stringervi ancora, [g// abbraccia} 

Red. 1 tollerati aSanni 

L’allegrezza compensi 
D’un felice imeneo. 

Toa, Ma pria nel tempio 

Rendiam grazie agli dei , che troppo, o figli, 
£' perigliosa e vana. 

Se da lor non comincia ogni opra umana. 

C O O. 

£' follia d* un* aima stolta 
Nella colpa aver speranza: 
Fortunata è ben talvolta , 

Ma tranquilla mai non fu. 


1 Olì Argonauti torrono tulU navo* 

c 9 


;ssrprLE atto TPRZO, 

^ella sorte più serena 

Di sé stesso il vizio è pena | 
Come premio è di sè stessa ^ 
Benché oppressa» 

}uZ virtù. • 


J «4 . 
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DEMETRIO. 

Rappresentato con Musica del cALDA?\A 
la prima volta in .Vienna , nell" interno 
gran teatro della Cesarea coite alla pte* 
senia de' Sovrani^ il dì ^ novembre 
per festeggiare il nome dell' imperator 
Carlo Vif d'ordine dell' imperaif ice E/h 
fabetta • 


ARG, OMENTO. 

j[^tmitrìo SoPtrty rt 4t Strìa y scacciata dal 
proprio rogna dall* asurpatoro Alessandro Baia , 
morì esule fra i Cretensiy che soli gli rimatero 
amici neW avversa fortuna. Prima però della 
sua fuga consegni bambino il pìccolo Demetrio , 
suo figlio^ a penUioy il piò fedele fed*suoì vas- 
salli y percbì lo conservasse all* opportunità della 
vendetta. Crebbe ignoto a sè stesso il prìncipe 
reale sotto il finto' nome d* Alce sto un tempo fra 
< le selve , dove la prudenza di Fenicio il nascose ' 
^alle ricerche del suddetto Alessandro ^ e poi in 
Seleucia appresso all* istesso Fenicio , che fece ' 
'• 'destramente comparire generosità di genio il de- 
bite dèlia tua fede. Divenne in breve il credu- 
to Alceste r ammirat^ione del- regno \ talchi fu 
sollevato a gradi considerabili nella, milizia dal 
suo nemico Alessandro y ed ardentemente amato 
da Cleonkey figlia del medesimOy principessa de- 
gna di padre pià geheroso. .Quando parve tem- 
po ali* attentissimo Fenicio , cominciò a tentav 
ì* animo de* vassalli , facendo destramente spar- 
gere nel popolo y che il giovane Demetrio viveva 
sconosciuto , A questa jamoy che dilatossì in uri 
momentOy i Cretensi dicbiararonsi difensori del 
legittimo principe: ed Alessandro y per estinguer 
l* incendio prima che fosse maggiore y tentò de- 
bellarli y ma fu da loro vinto ed ucciso , In que- 


I 
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sta pugna ritfovotfì Aìcette ptr necftfìtà dtl 
tuo grado militare^ ni por qualche tempo rieh^ 
he in Seleucìa pià notìzia ai luì ; onde la mar» 
te d' Alettand^o , tanto desiderata da Fenicio , 
avvenne in tempo non opportuno a* suoi disegni^ 
si perchi Alceste non era in Seleiscia , come 
ptrcbi conobbe in tale occasione che ,r ambiatone 
de'* grandi ( de* quali ciascune aspirava alla co^ 
rana ) avrebbe fatto passar per impostore il le- • 
gittimo erede» Perciò^ sospirandone il -ritorno^ e 
sollecitando occultamente il soccorso de*Cretensr^ 
sospese la pubbli caflone del suà segreto . Intanto 
ti conveane fra ì p'etenso’ì che la principessa 
iSÌeonice y gid riconosciuta per regina y eleggesse 
fra loro uno sposo, dissesta differì lusigamente 
la scelta sotto varj pretestìy per attender la ve- 
nuta d* Alceste y 'ri quale opportunamente ritor~ 
na y quando P afflitta regina era sul punto dì 
eleggere , ^tindi per varj accidenti scopertosi in 
Alceste il vero Demetrio , ricupera la corona 
paterna, . : - 
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INTERjLGCUTORI, 


^CLEONICE^ regina di Siria, Sfùit^t§ .corri* 
sposta 4’ Alceste 

y/\LCESTE, che poi si scopre Demetrip re 
di Siria. , ' 

pENfClO, grande def regno, tutore d* 
ceste, e padre d’.OlintjP.^ 

PLINTO, grande del rcgiw^ e rivale 4* 
.ceste. 

^ARSENE, confidente di Gleonìcc, eamantp 
occulta d’ Alceste. 

MITRANE, capitanò (tfefiè guar^ip reali , e 
amico di Fenicio. ' 


La Scena è in Seleucia .» 


' ^ ■ 
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Al"ro PRIMO. 

• I ^ • 

scena prima. 

Cabinetto Uluminatò, con sedia é iavùWnùéi 
un lato con sopra scettro e corona* 

Cl0o»Ue\ che ùedé appaga tata ai tavaiipàf 
. ■ • ed Olinto, 

eie. I^sta^ ÒlintO) non {>iù . Fra pDohI istàdti 
Al* destinato- loco 
11 popolo inqnieso 

Comparir mi vedrà , Chiede- ch’aio scel^# 

Co spo>o, il re? Si sceglierà lo sposo>- 
11 re si sceglierà. Solo un momento * 
Chiedo a pensar . Gite intollerànza é queslàf 
Iraportuna , indiscreta? I -miei «vassalli 
SV poco hao di rispetto? A farmi serva 
MMnoalzaite sul trono , o v’ arrossite 
Di soggiacere a un femminile impero? 

Pur P esempio primiero 
Cleonice non è. Senza rossore * 

A Talestri , a Tomiri . 

Servi lo scita, ed in diverso lido* 

Bebilónia a Semira , Africa a pido/ 

Òli. PerdonaOji, o regina i . 

Di noi ci lagni a torto . 1 pregi tuoi 
Non conosce la Siria? Escinto^appeoS^ 


-- 
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li cao gran genitor, t'innalza al tronoi ■ 

Al tuo genio confida 

La scelta del suo re : tempo concede 

Al maturo consiglio : affretta in vano 9 

In van brama il momento 

Già promesso da te per suo conforto } 

£ ti lagni di noi ? Ti lagni a torto. 
eh. E ben, se, tanto il regno 
Confida a me , di pochi istanti ancora 
Non mi nieghi l'indugio. 

Olì, Oh dio, regina. 

Tante volte deluse 
Pur le nostre speranze, 

Che si teme a ragion . Due lune intere 
Donò Seleucia al tuo dolor pietoso 
Dovuto al genitor. Del terzo giro 
Il termine è vicino, 

£ non, risolvi ancor . Di tua dimora 
Quando un sogno funesto, 

C^ando un infausto di timida accusi. 

Or dici che vedesti 
A destra balenar: or che su l'ara 
, Sorse obliqua la fiamma: or ohe i tuoi sonni 
Ruppe d'auge! notturno il mesto canto: 

Or 'che dagli occhi tuoi 
Cadde improvviso e involontario il pianto. 
Ch, Fu giusto il mio timor . 

Olì. Dopo sì lievi 

Mendicati pretesti, in questo giorno 
Sceglier prometti. Impaziente e lieto > 
Tutto/ il regno raccolto 
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Previene il «.lì. Ciasjuu s' adorna, inteso 
Con ricca pompa a comparirci avanci . 

Chi di serici ammanti , 

Sudati già dalie sidonie ancelle } 

Chi di sanguigne lane , 

Che Tiro colorì, le membra avvolge. 

lu su la fronte a questi 

Vedi cremar fra i lunghi veli attorci 

Di raro augel le pellegrine piume; •>. 

Dalie tempie di quelli 

Vedi cader moltiplicata e strana 

Serie d’indfche perle. Altri di gemme, 

Altri d'oro distingue i ricchi arredi 

Di partito destrier. Quanto ha di raro, 

Tutto espone la Siria i e cornan cucci . 

A riveder la luce i preziosi 
Dall'avaro timor tesori ascosi. 

C/(f. Inutile sollievo a mia sventura. 

Olì. Ma che prò Canta cura, 

Tanto studio che prò? Se, attesa in vano 
Dall'aurora al meriggio. 

Dal meriggio alla sera, e dalla sera 
A questa della notte 

Già gran parte trascorsa, ancor non vieni? 
Irresoluta, incerta 
Dubiti, ti confondi: a' dubbj tuoi 
Sembra ogn' indugio ìosutìScience e corto , 
£ ti lagni di noi? Ti lagni a torco. 
de. Pur troppo è ver, pur troppo 
Convien ch'io serva a questa 
Dura necessità. Vanne, pi*ecedi 




^4 DEMETRIO 

li mio venir. Sarà contento il regno f 
Lo sposo sceglierò. 

Olì. Pensa , rammenta 

Che suddito fedele 

Olinto c’ ammirò V che il sangue mio... 
eh. Lo so: d’illustri eroi 
Per le vene trascorse . 

Oli, Aggiungi a questo 

l merti di Fenicio... 

Ch. A^ me son noti • 

Olì. Sai de’ consigli suoi.^ 
eh. De* SUOI consigli 

lo conosco il valor} distinguo il pregio 
Delia sua>fedeltà. Turco pensai. 

Tutto, Olinto, io già so. 

Oli. ' Tutto non sai* 

Già da lunga stagion tacito amante 
All’ amorose faci 
Mi struggo de’ tuoi lumi... 
eie. Ah! parti, e taci. 

Oli, Come tacerei 

Ch. It'alxàda iedffi] E ti par tempo, Olinto, 
Di parlarmi d’amor? 

Oli. I Perchè sdegnarti, 

S’ io chiedendo mercè ... 

Ch, 'Ma taci, e parti. 

oli» Di quell’ ingiusto sdegno 
lo la cagion non vedo'. 

Offenderti non credo, 

Parla.'idoti d’amor, ' - 

1 » * _ 
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Tu mi rendesti amante : 

Colpa è del tuo sembiante 
La libertà del Ubbfo, 

L*a servitù del cor, ipart^J 

S C £ N A U. ^ 


Cleonkty .pùì Barif/u, 

cU, Àlceste, amato Alcesce> 

Dove sei ? Non - m'ascolct ! Invan ti càiamo i 
T* attendo invan. Bersene , i * 

Qtulche lieta novella 
Mi rechi forse? 11 mio diletto Alceste 
Forse tornÙ|^ . > 

Sa^, Volesse il cielo! Io vengo, 

, Regina, ed afirettarti. 11 popol tatto 
Per la tardanza tua mormora e freme. 

Non puoi-senza periglio 
Più difierir. ■ . . • 

C/v. Misera me ! &*i vada x 

Dunque a sceglier lo sposo . Oh dio ! Barscnj , 
Manca il coraggio, io sento 
Che alla ragion contrasta 
Dubbio il cor, pigro il piè. Chi mai sì vide 
Più afflitta , più confusa , 

Più agitata di me ! £/i gfita a sedtfey 
Bar» Qual arte è questa 

1 A Bantnt , che sopra^ìunge . ■ 

X in. aldo dì partire y e pel sì ferma » 


( 


» 
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Dì tormentar te stessa, ove non.sono. 
Figurando sventure? 
eie. E' figurato 

F^rsejl dover che mi costringe a farmi 
Serva fino alia morte a chi non amo? 

A chi, forse ‘chiedendo ' c. 

Con fìnto amor della mia destra il dono , 

Si duci che compra a caro preziO il trono > 
Bar, £' ver; ma il sacro nodo, 

I reciprochi pegni, ' > . . 

Dei talamo fecondo, il. tempo e Fuso 
<-Di due sposi discordi , 

II genio avverso a poco à poco in seno 
Cangia in amore, o.in amicizia. almeno. 

€/e, E se tornando Alceste 
JNdi ritrovasse ad altro sposo in braccio, ' 
Che. sarebbe di lui? 

Che sarebbe di me? Tremo in pensarlo. 
Qual pentimento avrei 
Deir incostanza mia ! Qual egjii avrebbe 
Intoilerabil pena 
,■*. Di trovarmi infedele! 

Le sue giuste querele , 

Le smanie sue , le gelosie ,' gli. afìanni , 

■j.. Ogni pensier sepolto. 

Tutto il suo cor gli leggerei nel volto. 
BaiK Come sperar ch’ei torni ? Ornai trascorsa 
£' un’ incera stagion , da che crafìcco . 4 

Fra le cretensi squadre 
Cadde il tuo genitor.Sai che al suo fìa'nco 
Sempre Aicesce pugnò j nè più novella 
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Di fui s’intese. O di catene è cinto, 

O sommerso è fra i’oode, o in guerra estinto, 
de. No. Mei predice il core; Alceste vive, 
Alccsce tornerà. 

Jiar, iQuando ritorni , 

Più infelice sarai. Se a lui ti doni , 

Di cento oltraggi il raerto; e se rescindi , 
Presente al duro caso 
Uccidi Alceste: onde il di lui ritorno 
T’esporrebbe al cimento 
D'esser crudele ad uno, o ingiuste a cento, 
de. Ritorni, e a lui vicina 
(falche via troverò... 

SCENA III. 

• I * 

MltrMafy t detti. 

Che fai, regina? 

li periglio s’ avanza. A poco a poco 
La lunga tolleranza 
Degenera in «tumulto. Unico scampo 
£' la presenza tua. 

de. Questo , ’ Barsene > 

E' il ritorno d’Alceste ... Andar conviene; | 
far, £ scegliesti? 
de. Non scelsi. 

Bar, Ma cive ftrai? 

de, plon so. 


I S"* al\a da federe • 


« i 
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jBar. ‘ ' Dunque t’ esponi 

Crresoiuta a sì gran passo? 

C/#. ' Io va<io 

Dove vuole il destin , dove la dura 
.Necessità mi porta. 

Così senza consiglio e senza scorta» 

Fra tanti pensieri 


Di regno c d’amore, 

Lo stanco mio core ' 

Se tema, se speri 
Non giunge a veder , ^ 

Le cure del soglio , 

Gli alFetti rammento: 
Risolvo, mi pento*, 

E quel che non voglio. 
Ritorno a voler . 


SCENA ly. 


Bartene Mitrane » 

Bar. Infelice regina, • 

Quanto mi fa pietà | 

Blh. Tanta per lei 

'Pietà sente Barsene,’ 

E si poca per me? ^ 

Bar, S’ altro non chiedi _ 

Che pietà, l’ottenesti, ^mor se speri , 
Indarno ti lusinghi. ", . 

■ Mit. E non son io 

Già misero abbastanza? 


1 
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Perchè togliermi vuoi fin la speranza? 
flétr, Misero tu non set: 

Tu spieghi il tuo dolore, 

E se non desti amore , 

Riprovi almen pietà. 

Misera ben son io. 

Che nel segreto laccio ' 

i\mo, non spero e taccio, 

£ Tidol naio noi sa. ipartfl 


5 C £ N A V, 


Mìifatn y psi Ffnicìo, 


Inutile pietà» 

Fen. Mitrane amico ) 

Cleonice dov’è? 

Jdit^ Costretta alfine 

S'incammina alla scelta. 

£f«. Ecco perdute 

Tutté le cure mie. 

M>t, Perchè ? 


ftfi. Conviene- 

Ch*io sveli alla tua fede un grande arcano» 
Tacilo, e mi cotisigiia. 

5f/t. A me ti fida: 


Impegno l’onor mio. 

' • Già ci sovviene 

Che*l barbaro Alessandro, 

Di Cleonice genicor, dal crono 
^cacciò Demetrio il nostro re. 
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Mh, ' ' Saranno 

Ornai sei lustri, e n'ho presentò il casoi 
JFi». Sai. che Demetrio oppresso f 

Morì nel duro esilio ; e inteso avrai 
Che pargoletto in fasce 
Seco il figlio morì* 

Rammento ancora 
Che Demetrio ebbe nome • 

Or sappi, attiicq. 

Che vive il reai germe , 

Ed a te non ignoto. : 

Mit, II ver mi narri, 

O pur fole son queste? 

Anche più ti dirò. Vive in Alcestc, 
Mìt. Numi, che ascolto ! 

In queste braccia il padre 
Lo depose fuggendo. Eì mi prescrisse 
Di nominarlo Alceste. Al seqi mi strinse, 
£ dividendo i baci 

Tra. il figlio e me, s'intenerì, mi disse; 

Conserva il caro pegno 

AI genitore, alla vendetta, al regno. 

JMh. Or la ragion comprendo 
, Del tuo aelo per lui . Ma per' qual fine 
Celarlo tanto? 

^ Avventurar non volli 

Una vita sì cara, lo ‘sparsi ad arte 
Che Demetrio vivea: 

Tacqui che fosse Alceste’: « questa voce 
Contro Alessandro a sollevar di Greta 
Sei che Tarmi bastò. Sai che '1, tiranno i 



Digitized by Google 


j Atto ptuMOé Si 

Netla inlgna morì. Ma Tario e£retto 
Il nome di Demecrio 
Produce in Siria . Ambiziosi i grandi 
Niegan fede alla fama , onde bisogna 
Soccorso csc'.'rno a stabilirlo io soglio. 
Da’^recensi' attendo , 

Ma in vano giudgerà. Lontano è Alcestt f 
Non 50 s'ei viva j e Gleonice'imanco • 
Elegge un re. 

M;>. Ma Gieonice elegga/ 

Sempre, quando ritorni, e cbeM soccorso 
Abbia di Creta, ALceste 
Vendicar si potrà. 

p//r. Questo neri erà, 

Mitraocs il mio pensier. Sperai che un giotOOy 
Fatto consorte a Cleonice, Akésce 
Ricuperassw il regno 
Senza toglierlo a lei. L* eccelsa donna 
Degna è lì possederlo. A tale oggetto 
Alimentai ì’àdetto 

Nel cor d*entrambi i e Se 11 destin ... Ma perdo 
L' ore in querele. Io di mie cure, amico. 
Ti chiamo a parte . Avrem dell’opra il frutto, 
jSaì che tèmpo s’acquisti ^ Andiam. Si cerchi 
D'interromper la scelta. Al caso estremo 
S’ avventuri il segreto ; In faccia al niomfO 
Tu mi seconda} e, se colParmi è d’uoj^, 
Tu coir.’rmi m’assisti. 

If/r. Ecco rutto il mio sangue . In miglior uso 
Mai vergar noi potrò . Chiamasi acquisto 
Il perdere una* vita • 


% 
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A favof del suo re. Sì. belli mortd 
Invidiata saria. 

PfTjt . Vieni. al. mio seno y 

Generoso vassallo. Ai detti tuoi 
Sento per tenerezza • 

Il ciglio inumidirà sento nei. petto 
Rin.vigorir la speme) e veggo un raggici 
Del favor degli dei nel tuo. coraggio. 
Ogni procella infida 
Varco sicuro e franco 
Colla virtù per guida « 

Colla ragione al fianco. 

Colia mia gloria in sen ^ , ■ 

.Virtù ledei mi rende j 
^ Ragion mi' fa più forte j 

' La gloria mi difende 
Dalia seconda morte 
. Dopo ir \nio fato aImen.f.Cp<>r^]| 

' se E N A VI. 

M^ranim 

Non poteva un Alceste' 

Nascer fra le capanne, li suo sembiante^ 
Ogni motO) ogni accento 
Palesava abbastanza il cor gentile 
Negli atti aricor del portamento umile . 
Alma grande e nata al regno 
Fra le selve ancor tramanda 
Qualche raggio , qualche segno 
UelPoppressa maestà ^ 
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Come ii fuoco 
In chiuso loco 

Tutto mai non cela il lume^ 

Come stretto 
In picriol letto 
Nobil fiume 
Andar non sa « CP^rreJ 

SCENA VII. 

Luo^o magnifico con trono da ondato e se^ 
dih in facf-ia al suddetto trono per li gran- 
di del regno. Vista in prospetto del gran 
porto di Seleucia con molò. Navi illumina- 
te per solennizzare reiezione del nuovo re* 

CJeonic0 preaJuta dai grandi del re^no , segui- 
ta da Fenieh e da,0/rmoy guarda v popola , 

C O l( O. 

Ogni nume , ed ogni diva 
Sia presente al gran momento y 
Che palesa il nostro re . 

P 1(1 MO colio. 

Scenda Marte, Amor discenda. 

Senza spada, e senza benda. 
SECOtJDO CO!(0, 

Coir ulivo e colla face 
Imeneo venga c ta Pace* 
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( PI^IMO CO^O, ] 

\Venga Giove,* ed abbia a IsuLÒ . 

■' Gli altri dei, là Sorte , e’I Fato^. 

Fecondo còllo . 

Ma non abbia in qnesta riva 
I suoi fulmini con sè . 

' C O I( O. . ' 

Ogni nume, ed ogni diva 

' Sia presente al gran momentdi,^ 

\ ' Che palesa il nostro re. i 

^ Oli^ Dal tuo labbro^ o regina, il sub monarca 
La Siria tùtta irrtprurerite attende. 
i] Risolvi. Ognuno il gran Aiomento affretta 

Gon srlentio modesto . 

C/«'.Sederc.(Oh dei, che grati raomenfoè questo!)»’ 
jFtfiw.* ( Che mai farò ? ) , 

de. Voi m’ìnnaUaste al trono: 

Son grata' si vostro afnor 5 rha troppo è il peso 
'■ Che', uniste af dono. E chi' fra fanti Uj^u^li 

Di mert! e di natali 

ì Incerto iSon saria> Ne’ miei pensieri 

I Oubbio^a, irresoluta, or questo, or qufillo’ 

R Icuso, eleggo j e mille faccio e mille 
Cangranienti in nn’ora. 

^ , A sceglier vengo, c sonò incerta' àncora . 

{ • Feet. E ben , prendi , o regiiia , 

^ I Ne/ té’rnpo cb’e sì canta il suddetto Coro ,* 

deonice y servita da Fenicio y va in trono a se-^ 
dere . ^ Siedono Fenicio , Olinto , e gli altof 

grandi,' 



àr ró 

Maé^ior tempo • pensar. 

Òli. Coroef ' • 

Èin. {ai OliHtoì ... T* acchcCf * 
Tcco tanto indiserettr {a CJeonìct)^ 

Non è i« Siria \ e ognun di no» conósce 
Quanto è grande il cimento’. 

Olii £' dunque p'occ^ 

ir giro di tre lune ? In questa guisa , 
Cieonice , porrai 

Prometter sempre e non risolver mai.- 
F/n. Audace > e chi tì tese 
Temerarió • tal segno > 

Ò^i ^ Il zelo , il giusto 

H periglio di lei . Se ancor delusa 
Oggi resta la Siria, io non so dirtr 
Dove giunger potrebbe 
L'intolleranza sua. 
tiri. Potrebbe forse' 

Pentirsi dell' ardir. Chi siede in trón<#_ ■ 
Leggi non solTre. li numero' degli anniy 
Se mi scema vigore,' 

Non mi toglie coraggio. Il Sangue mìo 
Per la sua libertà 
Tutto si verserà... . 

I C//. . Fenicio, oh diof - 

Non risvegliar, ti prego. 

Nuove diKordie. Il differir che giovai' 
Sempre incerta sarei . 

Udite, lo sceglierò.'.* 
ifrt, ’ Sceglier non dei.f 

. (S'avventuri l’arcano.) 

T orn, 1*//. d 


S€ DI^JSTRlO . . 

^/f. {^vederi dd venir MHrant'^ h. noi, chc( porta 
Frettoloso Mitrane? 

a / 

' ' SCENA Vili. V ’ ' 

^Aitrdne ^ poi Alcesti dal porto y e dettu •. 

Mit, . . ,In questo punto 

Sopra picciolo legno Alceste è giunto*. . •. 
C/e. ( Numi 

Pen, x( Respiro,.) . 

eie, X , Ove si trova ^ 

Mit, [_nccennando^ verro! r* porto'] Ei viene < u, 
C/^.Fen icio, Olinto, (Ahch’io mi perdo!)andate i 
L’amico ad abbracciar, che s’ avvicina. 

(Io quasi mi scordai d’ esser regina.) z | 
Oli, (Inopportuno arrivo ! ) \ 

eie. -, ( Ecco il mio bene. 3, j. 

Tu palpiti , o cor mio, 

Che riconosci , oh dio! le tue catene.). 

Ale. Pur mi concede il fatp • , ^ 

Il piacer sospirato .< . 

Di trovarmi a’ tuoi piedi, o mia regina# 

Pur il ciel mi concede ^ 

Che a te della mia fede v •. 

" * V > », 

1 S\alia dal trono , e reco t' aliano tutti * 

1 Torna a federe. Fenìcio e Mitrane vanno 
aa incontrare Alceste y che in pìccicla barca si 
vede approdare ^ e T abbracciano . 

. 3 Peno Afce/te' che s"* avvicina . . 


Atto gy 

Recar su i, labbri miei potsa il tributo. . 
rclice me, se ancora v'h ... 
t*ra le cure del regno • * * 

P’ un regio «guardo il mio crì^Mè digaó. 

p pr»vata, e sovrana ' 

L ostessa Cleonice in me ritrovi ^ 

quanto, Alceste, oh quanto . .. - ' 

Atteso giungi e sospirato e pianto 4 
( iorno a sperar.) ; 

Ma qual disastra a no] 
Sì gran tempo ci tolse? 

‘ Li ^ soflferenaa!) • 

che la mia parteoaa . . , 

Col re tuo genicor... ' ! 

La pugna , le tempeste , ' 

L>i lui la morte e le vicende».* 

^^Dunque giovi ascoltar. Siegui. . ^ ' 

u^/c. Al cader d’iUessandro in nL^rlrd!?e* ^ ^ 

' *”*"‘^^* 9'^, ** nemiche. squadre \ 

^ fa •* scempio, t 

5i fa de vinti: m mille Aspetti e mille > 

Au® ii* morte. Altri sommerso. 

Altri spirà trafitto, e si confonde ‘ . 

La cagion del morir tra’l ferro e Tonde 
lo, sfortunato avanzo * 

Di. perdite sì grandi, odiando il giorno. 

•tt la icQinf osca prora ^ * 

' d 1 ^ ' 
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^EMiÉrRiO^ 

t)’ iùfrànta( nave « mille strali 
Lungamente pugnai } fidchè , versando 
Da cento parti il sangue, | 

l’erdéi T uso de' sensi e caddi esangue . | 

Clé, (Mi fa pietà.) , . . • j 

Aie. <^in^i iti balìa dell'onda { 

Quanto' errai nOri so dirti' . /A prendo il ciglio^ 

Il lacero navig4ior 

So che più nOn rividi . In rozid letto,' j 
: Sotto rustico tetto io mi trovai. 

Ingombre le pareti 

£ràn di nasse e reti i e curvo e biancO 
Pietóso pescator mi stava ai fùnco. 

^ Ma in qual terra giungesti 
AUà: « In Creta i ed eri# 

Cretense' il pescato^* Creiti sul lido 
Mi trovo semivivo., Al proprio albergo^ 
Pietoso, mi portar. Itistoro ai seno , 

Dittamo alle ferite - , 

V Sollecito apprestò . Questi provvide ■ 

Dopo lungo soggiorno 
Di <fuel pì^iòlo Icgnor il tùio' ritornò' ^ 
fén-. Oh strani eventi f ^ ' j 

o//. ^ AiBne I 

L* istórisi termini . Tempo sareb^ Jl 

Clf. T’intendo, Olinto; io i|eeglierò lo Sposo 
X]^ic|itf sieda e ascolti .1 
jdìe. ' ’ (Io ritornai 

i Wtn)cÌ9j Oììnté t i gif aìtri grandi §ìfdcm é 
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ATTO TAfMO. 

Opportuno ;illa icekf.) t 
Oit, Oli, che foi? 

'Aif. Servo el cenno reel. 

Oli, Come ! iUmìo fiinco 

Vedrà la Siria uq vii .panore sasita^ . 

Ai(. La Siria ha- già divìso I 

Aiceice dal pattor. .DepMp Alctate * 

Tutto Tesser primiero , , 

Allor, che di pastor si fià guerriero,. 

Oli, Ma io quelle vene ancora • > 

Scorre Tignobil saiigue, 

A^c, lo queste veni 

Tutto si rinnovò t, tutto il cangiai , 

Quando in. vostra difesa ip lo versai • 

Oli. Ma qual de’ tuoi maggiori 

A tant* oltre aspirar t’ apri la strada? 

■ Al£, li mio cor, [a mia destra, e lamiatpada» . 
Oli. punque,.* . 

Fr», taci una volta » . . 

pii. ' t Almen li sappia 

La chiarezaa qpai è degli avi sui . 

Fae* Finisce io ce,.quaodo. comincia in Joi, 
CU. Non più : nel mio comando >• 

.Sj nobilita Alceste. 

* oli. In questa Jpflp . 

Solo ai gradi supremi '■ 

Di sedere è permesso* ' 

CU. ^ JB bene, Alcesfp ' 

Sieda duce delTarmi, 


j Aletftfy vpUndo ffiUrff i imptJUù da oHntv, 
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Del sigillo reai sieda custode ; 

Ti basta, Olinto? i ai* 

Òli. lalxandoii'\ Ah questo è troppo . A lur 

Dona t« stessa ancora Conosce ognuno 
Dove giunger- tu brami .* ' ^ 

f;g„^ ^ '.In questa guisa. 

Temerario, rrtptondi? Al' braccio mio 
Lascia li peso, o regina, ' , . ‘ 

Di punir quell’attdace. " • ' ’ ‘ 

. Ai ' merti suoi , • ■ 

Àir inesperta età tutto perdono i ‘ 

Ma taccia in avvenir. 

Ten. [aJ O/iwfv]' > Siedi e raffrena 
' Tacendo almeno il violento ingegno . 


Udisti? \ 

O/i. ' ' Ubbidirò . ( Fremo di sdegno .)% 

CJf» Scelsi già nel mio cor 5 ma, pria che faccia 
Palese il mio pensiero, un’altra io bramo 
Sicurezza da i^òi • Giiiri ciascuno- 
2 \ Di tollerar del nuovo re l’impero» 

Sia di Siria, o straniero, 

, O 8i*.di. chiaro, >0 sia. di sangue oscuro. 
0//, ( Come tacer ! ) ’ ' ’ , ' . 

Fin, Sa la' mia fè lo giuro • 

e/v. Siegtri Gliiato .. 1 

F,n. Non parli? ‘ • 

O/f. Lasciatemi tacer . 


CU. 
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Forse ricusi? 


X Ale»tte ned*. , ; 


' ATTO PRIMO • * Pr 

Olì. Io n* ho ragion . Nè solo ^ 

M'oppongo al giuramento. Altri vi sono..* 
C/r. £ ben , su questo trono i • 

Regni chi vuole. Io d'ao servile impero 
Non voglio il peso. 

Té». . Eh non curar di pochi 

11 contrasto, o regina, in f4ccia a tanti 
Rispettosi vassalli. t 

de. ^ In, faccia mia 

L’ardir di pochi io tollerac.non deggio. a 
Libero il gran consigliò' 

, L’affar decida. ‘O senià legge alcuna ^ 

'• Sceglier mi lasci, o soffra , 

*^Che da quel soglio, ove richièsta asicesT , 
Volontaria discenda A rnie!V'privaca‘ 
Disporrò del cor mio. Volger gli affetti 
Almen potrò dove più il genio inclina; 

Ed allòc crederò d’ esser regina. 

' Se libera non-sono-r 

Se ho da servir nel t^ono , 

. Non curo di regnar, 

. i. . . f , ■ 1 . • • I ’ ■' 

L impero io sd.egao. 

A chi servendo impera , 

La servitude^f vera , ‘ 

.£' fìnto il regno,. 3 

f • ■ • 

• ^ 

1 d*’ alxa dal trono , e teco tutti . 

. Z Scende dal trono . 

3 Parie' Cleonìce , teguìta *^da Mitrane , da) 
grandi j dalle guardie % 9 dal popolo, 
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. , : , scena; ÌK . '■' ,■' ;■ ' 

JFtHìcìo^ plinto^ Alcttte, 

JF/;?. Così de’ tuoi trasporti 

Sempre arrossir degg’ io ? Nè ma] 4 ]$* 5 ag^i 
11 commercio, T esempio 
Emendar ti farài> , ‘ ' 

padre, io so0ì:9< 

ingiustiziia'da te, Potresti al sojljo . | 
Innalzarmi , e .m’opprimi^ ‘ 

P«n, ' Avrebbe in ,vérp 

l^a Siria un degno rej torbido, audaci^ 
'Violento, inquieto... 

Olì, ' / fi caro Akeste 

Saria placido, limile, 

Generoso, prudente ... Ah chi d’ùn pa.dro 
Gli affetti ad acquistar J’^arte m’addita ^ 

Vuoi gli affetti d’un padre ? Alceste ijni^a# 
' Se fecondo e' vigoroso 

Crescer vede un arboscello. 

Si affatica intorno a quello 
ir geioso ' , 

AgricoUor . 

Ma da lui rivolgo il piede, 

^ Se lo ve^ 

In su le sponde^ . > . ^ 

•Tutto'-rami e tutto fronde,- ^ 
Senza fcutto e senza fior. £p^/0 
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5C:ENA:X. ' 

Olìntt f élcttt* • 

aa. Nelle tue scuole il pydre * •*./ 
Vuòicb*iaviftu(4»;tppseDda. Ebeiit, Aliotte» 
Comincia ad erudirmi . Ab , reoda il cielo 
Cosà r ingegno mio. facile e destro» < > 

Che non faccia arrossir sì gran maestro# 

Ale, Signor , ^uei detti amari 
Soffro solo da te« Senza perigliò . . 

Tuuo può dir chi di Fenicio è. figlio . 

Olì. lo poco saggio in vero 

Ragionai col mio tt, Signor » perdona 
Se ofi*endo in te la maestà del soglio . 

Ale, Olinto, addio. Più cimentar oot voglip 
La sofiereoza «ita* Tu scherzi meco,- 
MMnsulcif mi deridi, 

£ del rispetto mio troppo ti fidi. 

Scherza il nocchier talora 
Coir aura che ai desta, 
poi dàvieo tempeslij.'.v'' 

Che impallidir lo fa • 

Non cura il pellejgrino. ..j 
Picciola nuvoletta, > 

Ma , quando men T aspetta , ' 
Isella. tonando, va. 


H 
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SCENA XL 

• ' ' 0ÌÌHP9, 

\ ' 

hi di costui r oscura J 
‘Orione Ignorasse y ai detti altaici - ' ' 

» I>i Pelape, o d’ Alcide*' ‘ ' * > 

Progenie ^il crederebbe. E pure-, ad onte 
Del rustico - natale ‘ ’ ' 

Alceste per Olinto è uh gran ridale. ■ 

Che mi giova i’onor della cuna. 

Sé net giro di' tante vicende ' ' 

Mi contende . ^ 
ii ' Lr’acquisto dei crono ■ ■• •• 

La fortuna - ' ' 

< ‘ ? D’un rozzo pastori-- ’ 

Cieca diva, non curo it tuo dono. 
Quando è prezzo d*ingiusto favore tp^fì 

SCENA XH. o 
Giardino interno nel pal^zo reale. 

Cleon'uey Bartenf-^ por Feffreh, 

C/f . Dtthque perch’io l’adoro, 

Tutto il mondo ad Alceste o^i è nemico? 
. Questo contrasto appunto 
Più impegna i’amorroio. 

Bar,^ * Ma in questo istante 
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' ATTO PRIMO. P5 

Forse il consiglio a tuo favor decise. 

CTie giova inuanii tempo... 
de. * Eh cl^’ÌQ conosco 

Dell’invidia il poter. Porse a quest’ora 
Terminai di regnar. Ma rio"n per questo 
'Misera mi farà l’altrui livore. 

E' un gran regno per ine d'AIceste Li core. 
Bar. (Oh gelosia ! ) , . 

CU. Decise ' 

' Il .consiglio , o Fenicio? i 

FenZ Appunto. > 

CU. ' ' \ “ Il resto. 

Senza che parli ,, intendo 
Il mio regno finì. ^ 

Tea. Meglio , o regina , 

Giudica della Siria. I tuoi* vassalli 
Per te, pih che non credi, , ^ 

Hai! rispetto ed amore , Arbitra sei 
Di sollevar qual .più ti piace ai trono. 

Il tuo voler sovrano. 

In qualunque si scelga 
Di chiara stirpe, o di progenie oscura, 
Ciascuno adorerà, ciasciino il giura. 
eie. Come ! in sì brevi istanti 
Sì da prima diversi? 

Ah , tu non ‘sai , 

(^anta fede è ne’ cuoi s nel gran consesso 
Tutta si palesò. Chi del tuo volto, 

Chi del tuo cor , chi della mence i pregi 


* s 
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gara faihment^* Chi futto il s^ingue.,, 
'lOl^rse iti tua difi^sa: è in mezzo a questo 
Impeto di piacer, regina, oh come 
' 5’udia sonar di Cleooice il nome! 

(Infelice anjor mìo!) 

pU. '■ •' ‘ Vanne; al consiglio 

Riporta i sensi miei* Di che ’Ì mio core 
‘ A rai prove d’amore’ ‘ _ 

Jnsensibil non è ; che fia mia cura 
Che non sì penta il regno 
Di sua fiducia in* me; che grata io sono. 
fhtn> ( Ècco in Alces, te il vero erede al trono.) i 
' fiar. Vedi come la sorte 

J tuoi voti seconda. Ecco appagato 
Appien il tuo desio , " 

Ècco finito ogni tormento. 

CU. • ' Oh dio! 

Bar, Tu sospiri^ lò non vedo * ' . 

Ragion di sospirar. L'amato bene 
Jn* quésto' punto acquisti, c ancor non sai 
Le luii serenar torbide e meste > 

CU. Cara Barsene, ora ho perduto Aiccste» 
JSaff Come pèrduto ! 

GU. -• ' E vuoi 

’ Che siano i miei vassalli ' ' 

Di me più generósi? Il genio mio 
h'arà dunque misura ^ ^ ^ ^ 

Dc’mcrti altrui? Senza curar di tanti 
jil sangue illustre , io porterò sul trono 

I Parfe, 

t ^ 

t w • / 

/ 
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Atto PRJMCJ. 5>r 

Un pastorello a regolar P impero^ 

Con qual cor, con qual fron(t>Ah!non fia vero.^ 
La gloria mia mi consigliò sioora, 

‘ L'invidia a superar ^ ma y quella oppressa y 
Or mi consiglia a superar me stessa# ^ 
Bar. Atceste chc^irà? , 

C//. Se m*ama Alceste^ 

.Ameri la mia gloria; andrà superbo 
Che- la sua Cleonice 
Si distingua cpsi co' propri, vanti 
Dalia schiera volgar degli altri amanti# 

Ba^. Non so se in faccia a lui , '* . 

Ragionerai cosi# 

Clf. Questo cimento , 

Amica’v io fuggiiò. Non so se avrei . w 
Virtù di superarmi# E* troppo avvciao 
Ad amarlo il mio cor. Se vmcef voglio > 
Non veder più quei volto' a me conviene# 

S C É N A Kilt. 


Mitrante e y pai Aleute ^ 

Jtf/r# Cjhiede A Ireste l'ingresso . 

de. Oh diO) Barsenc ! 

Bar. Or tempo éj. di costania. 

de. Vai non ueggio per ora... {a Mh^aney 

Mts, . Egli s’avanaa. 

de. (Resisti, anima mia.) ■ - 

Senzs riguardi 

La mia bella regina 
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D’ appresi vagheggiar posso una v'òlW^, 
Posso tiirti che mai 
.Pace non* trovai; da te lontano: 

Posso, dirti che sei*' ■ 

Sola de’pensier miei cura gradita ,■ ‘ 

Il trio ben , la mia gloria c fa mia vita.- 

CU, Deh noÀ parlar cosi. 

i Come ? urio sfogo 

Dcll’aràor mio verace, ... 

Che. ti piacque altre volte, oggr ù spiare ? 
In questa guisa, oh dio! ^ 

LMstessa Cleonice- in te’ ritrovo? 

^otì io quello ,. che tanto 
Atteso giunge e sospirato' e pianto? _ 
de. ( Che pena t ) ' 

Ale. ‘ ' intendo ,• intendo : ■ 

^ìtèr fa fontanatiita - ‘ 

Dr poche lune a rTcoprir il gelo- 

Di due kistri l’amofv •. w 

^C/p. - . Volesse’ il cielo' 

Ale. Volesse il ciel! Qual colpa, . 

' Qual deftierieo è m me ? S’ iO mai t’offesi,f 
' JMi ritolga il destin quanto mi diede 
La tua prodiga man,: semirre sdegnati 
Sian per rne qUe’ begli occhi ,* 

Arbitri del mio coi*, del viv^ iftio.- 
.Guardatói, parla . . ’ . » * , 

C/A‘ - (Ah non' resisto!) Addio. 

’ - ipartfi 
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Aìcettt , Barttng . 

-^^'^Nuiiii,che avv«nn« maHQue’dubbj sècectL 
<^el palior , quei sospiri . . 

Mi fanno palpitar. . Quai è , Barseae , 

La eagion di s) strano 

Cangiamento improvviso? £' in¥idia altrui? 

£ incostanza di lei ? ,, 

E' ingiustizia degli astri? E' colpa mia? 

Bar. Le smanie del jtuo core 
Mi ftn pietà». Forse con altra amante ■ 
Più felice saresti. ^ 

f • . . prima. 

L. ultimo de miei. giorni, la voglio amarla 
A prezzo ancor di qon trovar mai pace j 
Che più soffrir mi, piace 
per la iqia Cleonice ogni tormento « 

Che per mille bellezze esser^ contento . ' 

Dal suo gentil sembiante 
Nacque il mio primo amore » 

£ Tamor mio costante 
Ha da. morir con. me. 

Ogni. beltà più rara, < ' 

Benché mi sia pie^a 
Per me non è vezzosa , 

Va^ pcr^ me non é . 

/ 
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X. 

‘far/enf/ 

‘Infelice cor mio, qual altro attendi^ - '• 
Disinganno maggiore !- Indarno aspiri 
i\d espugnar la fedeltà-rP Alceste . l 
Ma pur chi sa! la tolleranza, il tempo * 
Forse lo vincerà. Vinte de’sassi - 

Il nativo rigor picciola stilla 
Collo spesso cader. R.overe annosa - '** 
Cede ai colpi fretmenti v 

D’ assidua^ scure . E se' m'ingeiuió > Oh dk> f 
Temo che^ l’idol mio, » 

Nel conservarsi al prim 9 an^or costante , ^ * 
£l£iar più fermo de’ sassi e delle piante*, 
t Vorrei da’ lacci sciogliere 
/(^est’alma prigioniera: 
f'» lu non mi fai- risolvere, 

• Speranza lusinghiera: 

Fosti la prima a nascere , 

■ Sei l’ultima a morir . 

No, dell’alcrui tormento 
No che non sei 'ristoro j 
Ma se^vi d’alimento 
Al credulo desir. ' 




al ^5 
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^ ftnt ritip 4tto' prìmff , 
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ATTO SECON^DO. 

% 

SCENA CaiMA. 
Galleria. 

OÌÌHtOm 

Alci E tu per qual ragione 
Mi coocendt l’ingresso? Al regib piede 
Necessario è ch’io vnàà ,lìn mio d'inohrard} 
Olì. ^ Andar non lice; 

La regina Io vieta, Olinto il dicc. 

Ale. Attenderò fin canto 
Che fia permesso il presentarmi^a |el . 

Oli. òon pure i detti miei . T - * 

Chiari abbastanza. A Cleonice innanzi 
Piò non dei comparir. Ti vieta il passo 
Alla reai dimora. 

Nè mai piò vuol mirarti . Intendi ancora? 
Aie. Più mirai mi non vuole? Oh dei! mi sento 
Stringer il cor. 

Olì. Questo comando, Alceste, 

T’agghiaccia, io me n’ avvedo. 

Ale. No, perdonami, Olinto, io nonticredo* 
Non è la mia regina 
Tanto ingiusta con me. Nè v’è ragione 
Che a sì gran pena un suo fedel condanni. 
O ingannar ti lasciasti , o ru m’inganni. 
Olì, £ ardUci dubitar de’ detti miei? 

d 9 
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DEMETRIO 

Ale. Se ;trq«po, ardisco» io. lo $8tfeò 4i lei. i 
(D/f, Ffirbiafi. ....... 

- S CEKA II. - 

Mitrane y e /letti . 

Mit, Alcèste, e dove? 

Ale- Non arrestarmi . A Cleonice io vado . 
Mit. Amico , a te l’ ingresso ’ . * 

All’aspetto reai non è permesso. 

Àie. Ed è vero il divieto ‘ " 

Mit. Pur troppo è ver. 

Ale. Deh I per pietà, Mitrane, 

Intercedi pcr me. Ritorna a lei: 

Dille che'' a -questo colpo ' ' - 

lo resister non so; che alcun P inganna; 
Che' reo ndìi sono; e che, 'se reo mi crede» 
lo'sapr^ discolparmi al regio piede. 

Mit. Ubbidirti non posso. Ha la regina 
Che di te non si parli a noi prescrìtto; 
E*I nominarle Alceste anch’è delitto. 

Ale. Ma qual è la cagione? 

Mie. A me la tace. 

Ale. Ah.son tradito! Una calunnia infame 
Mi fa reo nel suo core : 

Ma tremi il traditore, 

<^alynq'ue sia . Non lungamente occulto 
Al mio sdegno sarà P Su P are ist esse 

X In^/ittù H' entrare j’^inecntra in ‘Mitrane, 


rs: 

L/r, 

AÉfct. — *1 -i. 





ATTO- SÈCONDO . 


»«> 

Correrò ditperato’ 

A trafiggergli il scn . • • *• 

Olì. Qaestc minacce • 

Sono inutili ) A Iccsce . • • ■ 

Al(. Amici, oh dtp! • * 

Perdonate i trasporti ; 

O* un* anima agitata . In questo staco^ ■ 
Son degno di pietà: Da voi ja chiedo^'* 
Voi parlate per me. Voi muovà àliiieoO^ 
Veder ne’ mali -suoi • ' ' ^ 

Ridotto Alceste a confidarsi In voi. . 

Non v’è più barbaro * 

Di chi non sente - 

Pietà d’un misero, 

D'un innocente, 

Vicino a perdere " */ » 

L’amato ben. 

Gii astri m’uccidano, 

Se reo son ioi 
' Ma 'non dividano • 

Dal seno mio ' . 

Colei eh’ è l’anima - 
Di questo sen . iparté^ 

1 • . / 

SCENA III. 

' Olinto y Mitrane . - "■ . 

O/i. L* caduta d’ Alceste alfin /Mrerant , . 
M’assicura lo* scettro, lo con la speme 
Ne prevengo il piacer. ’ 


. .oemetiiio I A 

Fidarsi tanto 

l4on deve il saggio alle speranze. Un bene 
Con scurezza atteso,’, ove non giunga , 
Come perdita affligge. E poi tlinganni 
Se^div^nii^ felice - 

Spèri così. Felicità sarebbe , ^ . 

Il ‘regno in ver, se i contumaci affetti 
Rispettassero' Ù trono i onde, cingendo ' 
La clamide reai, più non restasse 
Altro a bradiar. Ma da. un desire estinto 
Germoglia un altro i e nel cambiare oggetto 
Non scema di vigor. Se, pace adesso 
Solo in te stesso ritrovar non sai , 

Ancor nel regio stato , 

Infelice sarai, come privato.. 

Oli, Felicità non credi . 

Del comando il piacer? : • . 

Wt, . If’usp d’un bene 

Ne scema il senso. Ogni piacer sperato 
E' maggior che ottenuto,. Or non comprendi 
Di qual peso è il diadema, e quanto studio 
Costi l’arte del regno. 

OP. M regno istesso 


A regnare ammaestra, 
jvf/r. ' E’ ver i ma sempre 

S’ impara errando : ed ogni lieve errore 
Si fa grande ip un re. 

O//. Tanta dottrina 

Non intendo. Mitrane. Il brando e Fasta- 
Sólo appresi a trattar. Gli affetti umani 
Per massime si grandi 


/ 
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ATTO SECONDO . lOj 

Ctà pl& ferma, e frequentar conviene 
D'Egitto i tempi, o t portici d' Atene. 
Jd/t. Ma d' Atene e d'Egitto 
Il saper non bisogna 
Per serbarsi fede! . Tu fino ad ora * i 
Non amasti Barsene ? 

OlK ‘ £ ramo ancofa. ^ 

Mit. E puoi, Barsene amando i 
Compiacerti d'un trono,' 

Per cui la perdi? 

Oli. E comparar tu puoi * 

La perdita d'un core - - ' ^ * 

Coll'acquisto d'un regno? ' • 

Mit. A queste prova 

Chi è fedel si distingue » 

Olì. , Eh che in amore 

Fedeltà non si trova. Io ogni loco' ■ • 

Si vanta assai , ma si conserva poco . > *' 

£' la fede degli amanti • - 

Come l' araba fenice : 

Che vi sia, ciascun lo dice ; 

Dove sia, nessun lo sa. 

St tu sai dov'ha ricetto, 

Dove muore e torna in vita^ ' 

Me I' addita, 

> E ti prometto 

Di serbar la fedeltà, [péuifj 


iàt ' BEMETRlO , 

; S C E N A IV, 

Mttr/ine ^poì Cleoni ce ^ 'Earttne , 

A^/r. Un^^ura di fortuna,» 

Che spira incerta ^ è a sollevar bastante 
Quell'anima leggiera. Il regio scettro 
Già tratta Olinto , e si fìgura in trpno , 
Quanto deboli sono 

Fra i. ciechi a£R.*tti Ipr le menti umane! 
eie. Olà: scriver vogrio. i Parti, Mitrane. 
Mìt, Ubbidisco a| cpmaodo. On atto partire^ 
Ch* Odimi. AlcestP 

Più di mé non ripprca^ 

MUf ' r Anzi , o regina , • 

Altra cura non ba $ ma l'infelice.;. 
eie. Parti s basta cosi .'Senti . % Che 4ipe?. 
pttf0 Dice che t'è fedele; 

Dice che alcun tMnganna) 

Che tu non sei tiranna, 

- .C’hai troppo Bello il cor; 

Che li vedrà placata j 
. 'pi vuol morirti al pied^ ' 

Vittima sventurata 
P’un infelice amor. Cp^ftail 

. t. : / . 

V 

» 

• \ 

t A// un pa^ie » % A Mitrane eh r’ in* 

i.an>*nina per partire* 



' ' And iECOfiDd, lóf , 

SCENA Vi 
Clednìee ,• ^arsené * 

« 

Èar. IK^eginà, è proma il foglio . I seirsi foòJ 
Spiega in quelioad Aiceste . 

C/f, ' Ah ! che io tal guis« 

Son troppo a lui, soft troppo a'mectudele/ 
Voglio vincermi, c voglio 
t)ivtdefl0 da me. L’attende il regOOy 
L’onor mio lo consiglia y il ciel lo vuole f 

10 lo farò, ^^a dal mio labbro almeno 
Vorrei che lo sapesse . E' tirannia 

, Annunziar con Un foglio 

SI barbara novella. Altro sollievo 

Non resta, amica, a due fedeli amatftf/ ^ 

Costretti a separarsi , 

Che a vicenda lagnarsi y ^ 

Che ascoltare' a vicenda 

D’un lungo amor le tenefezze esf reftfc f * 

E nell’ufcimo addio piangere insieme . 

Bar. Quésto è sOlIicvo? Ah di tredere AlceSf# 

11 desio ti seduce. A tal citffentò 
Non esporti di ntiovo. Assai faceil^ 
Resistendo Una volta . 11 frutto perdi 
Della prima vittoria , 

Se tenti la seconda . lo te conosco 
Più debole d’ allora , 

E’I netnkoè più Corte. Eh, U gfatfi^opra 
Cenciosa compisci. 1 tu(A v^siàlli 
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icS BEMETRIO 

Fidano in te . Dal superar costante 
Questo passo crudel, «.h^ora t'affanna^ 

Pende la gloria tua . 

^CU. Gloria tiranna. 

Dunque per te degg’io 

Morir di pena, e rimaner fer sempre 

Così d'ogni mio ben vedova e priva? 

Legge crudeli t’appagherò. Sr scriva, i 
Bar. (Par che m’arrida il fatos 
Norr dispero d’Alceste.) 

C/e. \^$€rtvtn4o} Aìctfit amato . 

Bar. (Lusingàrmi potr^ d’esser felice. 

Se la gloria resiste 

Fra i moti di quei cor pochi momenti.) 
eie. E non vuole tl denìn farci contenti .{^crtvendo'l 
Bar. ( Ci esce fa mia speranza. Oh- dei f sospende' 
La man tremante y e si ricopre il volto. 

Ah che ritorna ai primi affecct in preda!) 
de. Povera Alceste mìo! % 

Bar, . ( Temo che ceda.^ 

lo nel caso di lei ^ 

Non so dir che farei.) 

C/r. IrtrivendoJ ' , Fivf mìo bené^ 

Ma non per me. Gii terminai, Barsene . 
Bar. (E9ipomi in porto.) Or giustamente al crono> 
Un’iihima si grande il ciel destina. 
C/r.Prendi, e tua cura sia. ìlfqgiio'ì 

\ W .^ 4 . , • , 

. 1 a ter nere' al tavolino • t Parlando ^ 
pfi torna a tcrivere , 


ATTO.WCOJJpO, 

. se E'N'A' VI,:'" '■■' ■ 

t. • .... 

^ » I 

Vinteti ^ t detti , 

^ . i • • P* V ^ 

Ttn. JTieià^ regina..- 

C/#. Ma per chi ? . ‘ * 

P#«. ■ ^ Per Alceste. ló riqc,9n^ 

Pallido > lemivìvo, e pec l'a^^nno ‘ - 

Quasi fuor di sè . La dura legge 

Di pii» npn rivederti ’ . * : 

£' un colpo tal , che gli trafigge il cére , 

Che la ragion gli toghe , 

Che lo porta, a morir. Freme, sospira* 

Prega, minacciai e fra le smanie e il piloto 

Sol di te si ricorda , 

11 tuo nome ripete ad’ogni passo; . 

Farebbe il suo dolor pietade a un sasso.* 

de. Ah, Fenicio crudeli Da te sperava 

La vacillante mia 

Mal sicura virtù qualche sostegno, 

Non impulsi a cader . Perchè ritorni 

Barbaramente a' ritentar la viva 

Ferita del mio cor? 

Perdona al zelo 

Del mio paterno amor questo trasporto. 
Alceste è figlio mio. 

Figlio della mia scelta, 

Figlio- del mio sudor} pianta felice , 
Custodita finora 

Dorile mie cure e dai consigli ‘ miei ^ ' 
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t ro ' ' ’ BEMEttra,’ 

Cresciuta al fausto raggio . / 

Del tuo regio favor ; spetne del re^o , 

Di mia cadente età speme e sostegno . 

Bar» (Zelo importunò*)' 
jPtn, O £ inaridir vedrassi .. 

Così bella spèranxa fii un momento^ 

Regina y in me non^sento “ ■ “ ^ . 

Sì robusta vecchicxzà e sì vivide > 

Che possa ‘a questo colpo ' ' ’ ’n* 

Sopravvivere un dì ' ‘ . . , r 

CU. Che far poss’io? 

Che vuole Alccst>^^E-^^da ‘me richiède 
Conforto al suo martire?^ ' ; # 

Fe». Rivederti una voltale poi morire*.., 
CU. Oh dio ! " ' ' ' • ; - 

FrrK Bella regina ^ 

Ti veggo intenerir .* Pietà di lui, 

» Pietà di me. Questo canuto crine,;"/ ' 

'La lunga servitù , l’intatta fede ' ; / 

Merita pur eh’ io qualche premfo otten^ • 

, C/e. -Eh resiwà chi .può,' digli che' ven^a ,/i 
Bar. (Ecco di nuovó il mio "sperare'festihtp . ) 
P//».(Basta che vegga Alceste,eAlceste ha vinto.)^ 


1 Bactra il fogIU 9 fr.al^a da redtrr^^ 

% In atto di partirò /’ i/tconira t/t Olinto. 


ATTO SECONDO 


in 


•SCENA VII. 

< ' Olifrto , 0 dftti . • 

OlK Padre , régiot, Alcesce 
Più in Seleucia non è . Per opra mia 
Già ne pare)'. 

€U, * ■ Come ! ^ 

Ttrt, • Perchè? 

Oi/, ’ Voleva 

Rivederci importuno ad ogni prezzo. 

Io gr imposi in tao nome 
La legge di partir. 

CÌ0- * Ma quando avesti 

Questa legge da me ? Custodi , oh dei f 
Si cerchi, si raggiunga , 

Si trovi Alceste e si conduca' a noi . * 
F/e. Misero mel • 

‘ CU, Inél Oltmo] Se la ricerca è vana*, ' 
Trema' per- te. Mi pagherai la pena . '' 
Del temerario ardir . 

Oli. • Credei servirti ^ 

Un periglioso inciampo 
Togliendo alla tua gloria. 

C/e. r • £ chi ti rese 

Sì geloso custode 

Del mio decoro e della gloria mia? 


f EtCort» tt/cune guardie , 
a ParXOKO le guardie ^ 
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%l% . p. PENfETIMO > 

Avresti mai potuto , 

Fenicio , preveder ipicsta^jsveiituraf 
. il mondo tutto à danno mio congiura* 
Piacqui agli afianoi in s^no $ 

E dall’ infausta cuna ' 

La mia crudel,$orwi», : 

„ Venne finor con me., ' 

Perdo la mia costanti^ f. , . . . 

M’ indebolkce jamore i / . 

£ poi del' mio rossore 
• >4è meno ho la mercè» tparW] 

SCENA Vili* 

r 

JF f /lieto, y Ojimoy iariiffif, ^ 

ÓJì. Signor, di Cleonicc 

' Non ryiflv mai più stravagante. ingegno* 
Odia in un punta, ed ama; 

Or Alceste ^dimanda ,• or lo r icusa » 

£ delle sue follie poi gli altri- accusa* 
ff/t. Così' la tua sovrana, 

temerario , rispetti ? Impara almeno 
V A tacere una volta . Ab eh- io dispero 
Di poterlo emendar! 

San 'Matura il senno 

Al crescer dell’ etadc • Olinto ancora 

Degli anni è sn F aprii* 

, Tf», Barsene, anch io 

Scorsi r aprii degli anni} c folto e biondo 
Fu questo crin , eh’ ora è canuto e raro^ 


jodby (Joogle 
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atto secondo^ * 

% «llora , oh età felice ! 

Non con tanto disprezzo 
h\ consiglio de' saggi 
La stolta gioventù porgea l'orecchia, 
pedina il mondo, e peggiorando invecchia , 

{partfK 

6 C E N A : JX. , ^ . 

plinto ^ JSortoMf 

pii. Per appagar la strana 
Senile austerità dovremo noi 
Cominciar dalle ^ fasce a far da eroi? 
Barsene, altri pensieri ^ 

Chiede la nostra età . Dimmi <a Oliò^O 
Vive più nel tuo c^c. 
fiar. , ‘ Eh che tu vuo» 

Deridermi , o signor . Le mie f angiasti 
Con più belle, catene : 

Alla regina sua ^ede Barsipne^ 
jSo che per gioco, 

Mi chiedi amore! 

Ma poche lagrime^ 

Poco dolore 
Costa la perdita 
D' un infedel .. 

A un altro oggetto , 

Che tù non sai. 

Anch'io l'affetto 
Finor serbai $ 

£ in sì bel foco 
Vivrò fedeia iparftl 


v; 
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Ir4‘ • DEMETRIO 

. ' i 

SCENA X,’ 

* olmo , ■ 


Ui 


:h^iJ 


Di Barsene i disprezzi , 

L’ire di Cleonice , \ 

La fortuna d’Alceste, ed i severi 
^Rimproveri paterni avrian d’ogni altro 
Sgomentato /l’ ard[r ; ma non per questo 
Òlinto si sgomen*ta. Ai grandi acquisti . 
Gran coraggio bisogna} e non conviene' 
Temer periglio , ó ricusar fatica. 

Che. la fortuna è degli audaci amica, 5 
' Non fidi al^mar, che freme, ;’r 
La temeraria prom 
" Chi si scolora, , » 

; E teme ’ V • ' . 

Sol quando vede' il mar.^" 

Non si cimenti in campo ’ 

Chi trema al suono , al lampo 
D’una guerriera tromba, 

’ D' un bellicoso accia r . Iparte} 


1^.. 

rih 
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ATTO secondo; 

S C £ N A xr. 

Cimerà con sedie. 


Ili 


" - CìipnU*^ poi Mitrano, 

eh, Eccoti , Cleoniee, il duro pssso 
Di rivedere Alceste, 

Mi per r ultima voIU. Avrai coraggio 
D* annunziargli cu stessa 
La sentenza crudel , che t' abbandoni , ' 
Che' si scordi di te? Quanc*era meglio 
Non impedir la fua partenza ! 

34ÌU -i Alceste , 

Regina , è qui , che , riccroato in vita 
Dopo tante vicende, 

.Di rivederci impaziente attende . 
eh. (Già mi palpita il cor.) 
jfj/, • ' Fenicio il vide 

L* assicurò « gli disse 
Quanto può' nel ttio^ore'; e plrve allora 
Fior 'che , dal gelo oppresso j 
Risorga al sol . Rasserenò la fronte , 

Il pallor colori, cangiò sembianza : 
Ripieno è di speranza, • • 

£ ai piacer ipiprowiso < ^ 

L'allegrezza e l’amor gli ride in viso. 
C/#> ( £ perderlo dovrò? ) Parti, Mitrane: 
Digli che venga. In"' queste ‘ 

Stanze r attendo. 



Oh fortunato Alceste ! CP>Wt/5 
Clf, Magnanimi penaierr 

E di gloria fi di regno ah dove siete ? * 

Chi vi fugò ? Per mÌR difs?p al fiero 
Turbamento ch’io provò. 

Vi ricerco nell’alma e non ^i trovo . 

' -^esto, questo ,è il momento . » 
Terribile per nie . 9“*^ po^so in voi . ' . 
Speranza aver , se , intimoriti al solo : 
Nome deH’idoI mio, m’abbandonate? 
Tornate, bh'dio! tornate: f 

^.adunatevi tutti intorno al core 
iL’ uitimp sforio a sostenere 4* amore# .) V 


«> 


5 C E n'a XIL 

*% 

‘^Alcestt^y * 


Ale, Adorata regina , io. p*^ noq credo ’ 

. Che Ai dolor si anùora. £’ folle ingaAiio 
Dir che affretti un afifanno ;• j 

L’ ultime della vita' ore fuaòsi^e :t, > 

Se fosse ver , non viverebbfi ? 

Ma se^quesfa produce - ;* 

Sospirata mercè, la- pe^.miia* j x- ^ i 
La pena, ch’io provai, , ,f, ;; i i 
'n questo punto ^ comPf'>Hat9: assai # f 

Ab! se l’istcss» V 


In 

eie 

Ale 


Per me tu se^i^ ìcome p.qa 19 eoo ioi 
fi* è yer che posso ancQta 



\ 


ÀTTd 5CC0HDO.- ||/ 

l*uttO sperar da te; qual fu l'errore. 

Per cui tanto rigore 
lo da te meritai , dimmi una volta . 
é//. TuttOy Alceste, saprai . Siedi,' e m'ascolta; 
Ale. Servo al sovrano imperò'. 

Chi ( Io gela e temo . ) Cr/WO 

Ale. itìetle'i ' (Io mi consolo e spero. 

de. Alceste , ami da vero 

La tua regina ,• o t* innamora in lei 
• Lo splendoi* della cuna, ^ 

L'onor degli avi e la reai fortuna? 

AÌCi Cosi bassi pensieri 
Credi in Alceste? O con ì dubbi tuoi 
Rimproverar mi vuoi 
Le paterne capanne ? Io fra le selve ,• 

Ove nacqui, ove crebbi, 

O lasciai questi sensi, o' mai non gli ebbi 
In Cleonice adoro 

Quella beltà che non soggiace al giro 
. Di fortuna e d'etade: amo il suo core ;• 
Amo 1' anima bella ; 

Che , adorna di sè stessa' , 

L delle sue virtù, rende alltf scettro y 
Ed al serto reai co’ pregi sui » 

Luce maggior che non otiien da lui e 
de.. Da così degno amante 

Un magnanimo sforzo ' r 

Posso dunque sperar ? - . 

A\c, Qualunque legge . 

Fedele eseguirò'. 

dei Molto prometti. 


/ 


Digitized by GoogU 


11% .OEMETiLld 

A/r. E tutto adempirò* »Non v*è petigtiOi 
Che lieve non divenga - > 

Soste» uto per te. N’andrò sicuro ' L 
A sfidar le tetn|ieste : inerme il petto \ ^ 
Esporrò, se lo chiedi, incontro all’armii ' . 
C/r. Chiedo molto di piùiConvien lasciami^ • 
Aif. Lasciarti ? Oh dei ! Che dici ? ... r 
C/e. E lasciarmi per sempre » e in' altro cielo^- 
V iver senza di me . . , 

Ale. Ma chi prescrive - 

Così barbara legge? * 

CU. Il mio decoro^ 

li genio de’ vassalli, > ^ 

La giustizia , il dover, la gloria mia) 

Quella virtù che tanto < 

Ti piacque in me; quella che al regio serto 
Rende co’ pregi sui , . . 

Luce maggior che non ottien da lui é « i ’ 
Ale. £ con tanta costanza 

Chiedi ch’io t’abbandoni? . ... 

^ Clf, Ah.! tu non sai ... 

' .^/r.Sb che non m’ami e lo conosco assai. Zs^al^a'j 
Appaga là tua. gloria; . . . 

Contenta i tuoi vassalli; 

Servi alla tua .virtù: porta sul trono 

La taccia d’ infedele ^tlo tra le selve.. > 

Porterò. la memoria 

Viva nel cor della mia fò tradita,- ' 

Sé pure il mio. dolór mi lascia in vita« É 

I I» atta dt partire' t - , .1 ... 



ATTO SECONDO. llf 

_ / ^ ^ 

eie. Deb, non partire ancor. • ■ % 

Ale, . Del tuo decoro 

Troppo son io geloso. Un vii pastore 

Con più lunga dimora avvilirebbe. 

Il tuo grado reai. 

eie. Tu mi deridi. 

Ingrato Alceste ! 

Ale. Io sono 

[ Veramente 1* ingrato: io c'abbandono t > 

10 sacrifico al fasto 
La fede, i giuramenti, 

Le promesse, Pamor. Barbara, infida, 
Inumana, spergiura .\ 
eie. Io dal tuo labbro 

Tutto voglio soffrir. Scaltro ci resta, 
5fo|ati pur. Ma quando 
Sazio sei d’ insultarmi , altnen per poco 
Lascia eh' io parli . 

Ale, In tua difesa, ingrata, 

Cbe dir potrai ? D'infedeltà sì nera 
La colpa ricoprir forse tu credi ? 

CAe, Non condannarm^i^ncor . M'ascolta e siedi. 
Ale. ( Oh dei , quancjg,|i fida [toma a sidere\ 
Nel suo poter! } ^ . r • 

eie. Se ti ricordi, Alceste, 

Che per due lustri interi >■ ■ . • 

Fosti de' mìei pensieri 

11 più dolce pensier, creder potrai 
Quanto bai bara sia 

Nel doverti lasciar la pena mia. 

Ma in faccia a tutto il mondo 



CdscfetU CÌeonice . 

Ad eleggere un re ,• più’ col suo' core' 
ConsigTiarst non p\i6i me devey ohr dio :■ 
'futtr sacrificar gli affetti sul ' 

Alla sua gloria ed alla pace altrui.' 

Ale. Arbitra, del la scefta i 
Non ti rese il consiglio?*' , 

6/f. £' Ter r potrei 

Oeir arbitrio' àfiu'sar^ coi¥du'rtt' in tròno ir 
Ma credi tu che tanti -- ; 

Ingiustamente esclùsi . . ; ' 

Ne sorfirissero il torto? Insidie a’seose 
Aperti insulti e turbolenze' interne' 
Agìteriano il regnò , , 

Alceste, e nie. La debolezza mia',' 

La tua giovane etade i tuoi natali 
^3arian artnr all* ih^idia. I nostri nòm)'' 
oarian per T Asia in mille bocche e rniUe- 
Vii materia di riso’; Ah , caro' Alcesfe, 
Mentiscano ì maligni.. Altrui d^ésenipiò 
Sia la nostra virtù'. Quest'atto' illu'stre 
.Oompacisca ed ammiri * ' 

tl nioUdo s|ìetcat'or D'agli occhi altrui' 
Qualche lagrima esiga 9. caso' acerbo 
Di (due teneri aìiianti, ' ' .. 

Per la glòria capaci , , 

Di spezzar volontari i dolci nodi ' 

Dì- còsi giusto c' così lungo amore . 

Ale. Perchè » barbari dei y farmi pastore ! 

de. Va; cediamo al destin. Da m'e lontanò 
Vivi felice j il tuo dolòt consola. 
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Atro sÉcoNòa* lat 

l^oco avrai dadolerti 

Ch’io ti viva infecfele , animai mia. 

Già da questo momento 
' lo comincio a mòrir. Quesfó ch’io vcrìO'^ 
Fors’ è i’ ultimo pianto. Addio. Non dirmi 
Mai più che infida e chespergiùra io sono.- 
^ AU. Perdocro, anima bella, oh dio f perdono. 
Regna, vivi, conserva c 
Intatta la tua glòria . Io m’arrò^sisco. 

De’ miei trasporti f e son felice a pieno ^ 

*^e da un labbro sì caro 

Tanta virtù, tanta costanza imparo. 

CI0. Sorgi, parti, s’é vero 

Che ami la mia virtù . ^ 

Ale, Su quella maoO, 

Che più mia non sarà^ permetti almeno 
Che imprima il labbro mio 
L’ultimo baMo, e pòi tì lasdo'. ’ 

eie. Ale. AddiO/s 

Aie, Non so frenare' il. pianto, * ' 

Cara, nel dirti addio: , ' 

Ma questo pianto rhio ' ; 

^Tutto non è dolor. * ’ * 

* E meraviglia, è amore ^ 

£' pentimento, è spemò', 

Son mille affetti insieme 
Tutti raccolti al cor. Ip'/trteJ . 


Tem. ni. 
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Ili, DEMEtRiO 

S C E N A XIII. 

pUcnhty p<fì Bàrtent.f indi Ffnichf^ 

C/r. Sarete alfin contenti y ^ 

Ambiziosi mìei folli pensieri • ^ • i 

Eccomi abbanionìita , eecomf prìv*' 

D’ogni conforto mio, <^af nume infausto^ 
■’ieminò fra i mortali 

^lesta sete d’onor > Cher giovaf tl mondo , 
Questa gloria tiranna , 

Se costa ìin tarmartire, 

5e per viver a lei convien' mórìre? ’ / ' 

JBdf. Regina» è dunque vero 
Che trionfar sapestr 

Su i propri adettr anche al tuo beo vicina?' 
Fe», Dunque è vero, o regina. 

Che avesti un cor sì fiero ‘ 

Contro te , contro Alceste?^ 

ET véro, é vero.^ 

Fft. Non ti credéa capace^ 

Di tanta crudeltà. 

Bar. Minor costanza 

Non sperava dà r e . ‘ 

Fen^ L’atto inumano 

Detesterà chi vanta' 

Massime di pietà . ‘ ' 

Bar. L’atto sublime 

Ammirerà chi sente 
Stimcli di virtù. 
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Atto SECONDO. ' 

téft 4 i Col tuo rigore 

Ohf quanto perdi ! • 

. Oh quants gloria' acquisti? 
Ten, Deh rivoca ••• 

Baré Ah resisti... 

C/#. ^ ^ ^ Oh dio? tacete 

Perchè arfliggermf più? Che mai volete? 
Ftrt. Vorrei renderti chiaro 
L' inganno tuo • ^ 

Di tua costanza il vanta 

Vorrei serbarti# 

Oh. ^ E m’ uccidete intanto • 

Egualmente il mio core 
Il proprio male, ed il rimedio' abborrer 
Cr m' affretta il morir chi mi soccorre. 
Manca sollecita 
Più delP usato, 

Ancor che adagiti ' 

Con lieve baco , 7 

Face che palpita 
. Presso al morir • 
r Se consolarmi 

Voi non potete,' 

Vetchè turbarmi y 4 

Perchè volete 

forza accrescere 
Dii mio marcir? Ipartti 


é t 
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s e E N A ^IV4 

/ ' . . . . ' 

Fenìcio y Ffittene» . • 

Tl (ùò zelò eccessivo 
Intendere io noti so. La nobil cura ' 

Della gloria di lei troppo ci preme.' ' 
Sensi così severi -- ^ 

Nel cor d*utia donzella 
Figurarmi non posso. Altro interesse 
Sotto questi d’onor -sensi fallaci 
Nascondi in sen . Ma t*arrosaiscf e taci L 
Parla. Saresti mai •* j' 

Rivai di Gleonice? Io b'en ti vidi ' > 

Talor gli occhi ad Alceste =' ' 

, Volger furtivi c sospirar. Ma tanta 
Ingrata nòn sarai . La tua regina 
Querelarsi a ragion di te'potria .’ 

Far, Ma se Famo, o Fenicio , è éolpt mik? 

'Saria piacer, non pena i 
La servitù d'amore^ 

Quando ia sua catena , - 
Sceglier presse un coref" 

Che prigionier si fa • _ 

Ma quando sMnnanroTa, 

Ama, ed amar non crede, 

£ se n’avvede allora 

Che sciogliersi non sa. Cparf/J 
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ATtO SECONDO. 
S.C E N A XV. 


i»5 


. , • ^ Ffftich . • 

FtnicIOy chi fiirai?- Tutto s’ oppone 
Al tuo nobii desio. Pietosi dei. 

Vindici de’ mooarcbiy 

Voi vedete il mio core. Io non vi chiedo' 
Uno scettro pet me k Sarebbe indegno 
Della vostra assistenza il voto avaro* 
Favor chiedo e riparo 
Per un oppresso re. Chi sa! talora 
Nlice lucide il dì da fosca aurora. 
Disperato 

10 mar turbato , 

Sotto ciel funesto e nero» 

Pur talvolta il passeggierò . 

11 suo porto ritrovò. 

£, venuti i dì felici, ^ 

Va per giuoco in su Parelio 
Disegnando ai cari amici 
.1 perigli che passò. 


^ . % 

Wime d§ìP Atto fooondo» 


f 2§ ^ - " • ’ 

A T T 0 T E a Z 0, 

SCEMA PRIMA. . I 

»• 

Portico della reggia^ corri sponden re alle 
de del mare > eoe èarca e maFiaarì pronti^ 
per la partenza d*Aice$te. ' 

t ^ f • 

Olinto ^ P<N 4kiffli*y '. 

S ' " . z : ' , : , 

arò pure una volta' - ' 

Senza rivai . Da cfuesto' Hdo> al6ne '■ 
Vedrò Alr^este partii , >L» «uà tardauea'^ 
Però mi fa temer. Si fosse mai • 

Pentita Cleonice f Ah boo aorrei*.^ 

Ma no: di sua diniora • ■ ■ 

Cagioiv gli estremi u£0k;f • 

Forse saran degP importuni amici, 

^/c. Signor, procuri indarno i- 
Di frattenermi aucor. 

^P/f. • Soti. pronti, AlcestCì 

I nocchieri e hi nave :• amico ^ -il vento , 
Placido è il mar . 

Ff/r, Taci, importuno,iC'»4?/^/!^^3Almcni 

Oiderisci per poco [aj 
La tua partenza . Io non lo chiedo invano 
Resta . Del 'mio consiglio 
Hon avrai da pentirti . ìnfiog ad Qit% 

% A Ffnhh ffelPpmrff « 


- (joogic 
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DEMETRIO ATTO TERZO. Il/ 

Sai pur che amico e genicor ti fui. 

Olì. ( Mancava il padre a cracrener costui . ) 
Ale, Ah ! della mia sovrana al tuo consiglio ' 
Il comando s* oppone . 

Oli. Alceste, a quelch*iosenro, hagran ragione, 

, Fen. E puoi lasciarmi > E VUOI partir ? Nè pensi 
Come resta Ftinicio? lo ti sperai 
Più grato a canto amor. 

Ale. Deh , caro padre ^ 

Che tal posso chiamarti 
Mercè la tua pietà > non dirmi ingrato , 
Che mi trafiggi il cor. Lo veggio anch'io 
Che attender non dovevi 
Questi del tuo sudor frutti infelici . 

Anch'io sperai, crescendo — 

Su l’orrae tue per il senticr d'onore, 
Chiamarti un di sul ciglio 
Lagrime di piacer, non di dolete . 

Ma chi può delle stelle 

Contrastare al voler? Soffri ch'io parta. 

Forse così partendo 

Meno ingrato sarò; forse talvolta -k 
Comunica sventure ■ • 

La compagnia degl'infelici. Almeno, 

Ciac hè in odio son io tanto agli dei, ' 
Prendano i giorni miei 
Solamente a turbar. Vengano meco 
L’ire della fortuna, 

E a' danni tuoi non ne rimanga alcuna, 

Ffn, Figlio, non dir così. Tu non conosci 
Il prezzo di tua vitaf e questa mia, 

e 4 
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DEM^rRlO 


Se \ te non giova , è un peso 

loutile per me * nlafloi > 

.Signor > tu piangi . , 

Ah* non merita AJceste 
oli, (Lode agli de e accomando >_ ainlci j 

"'L’afflitta mia regina. A«à bisógni 

Pella vòstra pietb ne! caso amaro, , , 

f‘’‘.ua quante- smanio avvòlto , 

k? i suo P^ero co" ! Trovarsi s^» 5 . ■ 

Disperar di vedermi ; aver presenti 
Le memorie, il costume, •.•“°|bi ••• Ob dio. 

Consolatela, amici. Zumici, , addio 0 

.SCENA, II. 

l ■ , I 

" CìeonU* ^ 9 d*tU • 





cu, J:- ermati , Alceste^^^^^^l^ , 

(Un altro inciampo 

-Eccp: alla, sua partenaa.) ^ ■ 

■^^rJ ■ a rinnovar la nostra pena? 

C/r Fenìcio , Olinto^ libertà, lasciate . 

arri, ri; .perrirr . . » Nr/ p«r«rr r’i«- 

fsntra tn Qkpnice» 



ATTO TetZO. * 11^ 

Me con Alceste .. > 

0/i. 11 mio do?er saria 

tCoU* amico restar. . . 

C/r. ' Tornar potrai 

■ Per P ultimo congedo.. 

Olì, Tornerò. ( Ma ch*ei parta io non Io credo . ) i 
Fra. Giungi a tempo» o regina . A caso il cielo 
Forse non prolungò la sua dimora : 

Di renderlo felice hai, tempo ancora* 

Pensa che sei crudele 
Se del tuo ben ti privi; • 

Pensa che in lui tu vivi , 

Pensa eh’ ei vive in te. 

Rammenta il dolce a£fetto , 

Che ti rendea contenta» 

£d il caador rammenta 
Della sua bella fe. Cpartf] 

SCENA HI. 

9 

Chonkfy Alctsit, > 

CÌ 0 , Àlceste > assai diverso 
£*’l meditar dall’ eseguir le imprese « 
Finché mi sei presente» 

Facile credo il riportar vittoria-» 

£ parmi che 1’ amor' ceda alla gloria. 

Ma quando poi mi trovo . 

Priva di te» s’indebolisce il core, 

e 5 


I Parte, 


■V. 


IjQ “ aPMETBl© 

la mìa gloria , oh dio ! ^ede alU atnofc » 

Ale. Che vuoi dirmi perciò ? 

Che no».poss*io 

Viver senaa di te. Se Alcesce e il regno 

Non vuol ch’io goda uniti ; 

• 11 rigor delle stelle a me funèste , 

* Si lasci il regno e Qon si perda Alcesta 

Ale. Cornei 

jcU. - Su queste arene ^ ' 

Rimaner non conviene. Aure più ‘liete 
A respiraaré altrove 

Meco verrai? Mia dove? 
Cara, se avessi anch’io, ' J 
Sndor degli avi mici, sudditi e trono, 
Sarei , più che non ;^oo, . 

Facile a compiacere il tuo disegno j 
Ma i sudditi ed il regno, ^ , 

Che in retaggio mi dia sorte tiranna, 
Son pochi armenti ed una vii capanna* 
C/r. Nel tuo povero aU«t^ " . 

Quella pace godrò , che in regio tetta 
Lunge da te questo mio cor non gQde*~ 
Là non avrò custode , ^ . 

Che vegliando assicuri i mtei riposi} 

Ma i sospetti gelosi 
Alle placide notti- 

Non verranno a recar sonni interrotti. 
Non fumeran le mense ^ ^ 

Di rari cibi in lucid’oro accolti} 

Ma i frutti , ai rami tolti 


/ 





Arto TERZO. l^t 

Di propria man , non porttranno , aspersi 
DMncogaito veleno, 

Sconosciuta la morte in questo seoo. 
Andrò dal monte al prato , 

Ma con Alceste a lato: 

Scorrerò, le foreste > 

Ma sarà meco Alceste. E sempre il cole, 
^ando cra nonta e 1* occidente adorna , 
(^n te mi lascierà j 
Con ce mi troverà, quando ritorna. 

Ale, Cleonice adorata, in queste ancora 
^Felicità sognate , 

Amabili delirj 

D'alma gentil, che nell* amore eccede. 

Oh come chiaro il tuo bel cor si vede! 
Ma son vane lusinghe 
D’un acceso desio... 

CÌ9, Lusinghe vane ! . 

Di ricusare un regno 
Capace non mi credi? 

Ale, E tu capace 

Mi credi di soffrirlo? Ah! bisognava 
Celar , bella regina , ^ 

Meglio la tua virtude, e meno, amante 
Farmi della tua gloria . Io fra le selve 
La tua sorte avvilir? L* anime grandi 
2n languido riposo . Ed io sarei 
AH* Asia debitor di quella pace, 

Che fra tante vicende 

Dalla tua man , dalla tua mente attende . 

Deh, iK>n perdiamo il frutto - 

c 6 



DEMETRIO, 

DelU lagrime nostre, 

E del nostro dolor. Tu fosti, o cara, ; 
Quella ebe m’ insegnasti 
Ad amarti così. Gloria sì bella ^ i. - 
Merita questa pena . Ai dì futuri 
L’ istoria passerà de’ nostri amori,. 

Ma congiunta con quella 
Della irostra virtude . E se non lice 
A noi vivere uniti ^ 

Felicemente in fino all’ ore estreme. 
Vivranno almeno i nostri nomi insieme,. . 
C.V. Deh, perchè qui raccolta ^ 

Tutta P Asia non è ? Che l’ Asia tutta 
Di quell’ amor, che in Cleonice accusa. 

Nei tuo parlar ritroveria la scusa, 
lo vacillai i ma tu mi rendi, o caro. 

La mia virtude; e nella tua favella 

Quell’istessa virtù mi par più bella. 

patti ; ma prima ammira 

Gli effetti in me di tua forteria. Alcesto , 

Vedrai come io t’imito;- 

Seguimi nella reggia. Il nuovo sposo 

Da me saprai. Dell’imeneo reale 

Ti voglio spettator. 

^Ic, . Troppa costanra 

Brami da me . . . - 

Ci sosterremmo insieme. 

Emulandoci a gara. , 

Oh dio! non sai 

1} barbaro martir d’ un vero amante , • 

Che di q«el ben, che a lui sperar non lìce, 
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ATTO TERZO. 

Invidia in altri il posscssor felice* 

Cìt, lo so qual pena sia 

, Quella d^un cor geloso i 

l^a penso al tuo riposo, 

Fidati pur di me* 

^llor che t’abbandono 
Conoscerai chi sonoj 
' ^ E tesserci infedele 

Prova sarà di fe ; [parfrj 

S C E N A IV. 

Alcttte ^ pei OihtOt 

Ale. T3i Cleonice i detti 
Mi confondon la 'mente. Ella desia 
Ch’io la rimiri in braccio ad altro sposo 
£ poi dice che pensa al mio riposo i 
Questo è un' voler ch’io mora 
Pria di partir. Ma s’ubbidisca. Io sono 
Per lei pronto a soffrire ogni cordoglio, 
E il suo comando esaminar non: Voglio . 
Oli. Sei pur solo una volta . Or non avrai 
Chi differisca il tuo partir . Permetti 
Che in pegno d'amistà l’ultimo amplesso 
Ti porga Olinto . . 

Ale. Un generoso eccesso 

Del tuo bel cor la mia partetìza onora; 
Ma la partenza mia non è per ora. 
oli. Come ! Per qual ragione ? 

Ale, La regina l’impone. 

c 7 


\ 


f 




f , * tìEMETRld 

Ogni momento? 

Vai cangiando desio . _ ^ .. 

Ale. Il comando’ cangiò , mi cangio anch lOV 
ÒJK Ma che vuoi Cteonice ? E' suo pensiero 
Forse eleggerti re ? 

^Ic. Tanto non spero .- 

Oli. Dunque ti vuol presente • 

Al novello imeneo . Barbaro cenno',- 
Che non devi eseguir.^ - 

Ak. T inganni. Io voghO 

Tutto soffrir . Sarà , qualunque sia , 

Bella,' se vicn da lei , la sorte' mia» 

Quel labbro’ adorato 
Mi è grato , 

M'accende,- 
Se vita mi rende ,- 
, , Se riiorte mi dà>-^ 

^on ama da vero . 

Queir alma' che ingrata* 

Non serve all’impero - ' 

D’amata 

,, , Beltà. IpartfJ 
" ^ C É N A • W - 




Olinto .• 


\ Io previdi .- Una virtù fallace' 
x'er sopire i, tumulti , - • 

Simulò Cleonice, Ella pretende 
Coi caro Alceste assicurarsi il trono / 
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ATTO TERZO,. 

Poco tenaufo io sono. 

Che U duro fren della paterna cura 
Questi audaci assicura. Ah se una volta 
Scuoto il giogo servii, cangiar cl’^spettp 
Vedrò l’altrui fortuna. 
ja, far saprò mille vendette in una. 
più non sembra ardito e fiero 
Quel leon che prigioniero 
A soffrir la sua catena 
Lungamente s’avveiz,ò... , 

]Ma se un giorno i lacci spezia ^ . 

Si ricorda la fierezza , , 

* Ed al primo suo ruggito 

•Vede il volto infipallidito 
pi colui che r insultò . C/wr/Q 

S C E N A VI. 

Appartamenti terreni di Fenicio ilentro 
|a leggia.i . 


"fenìcia ^ pai » 

p^/i.Tn più dubbioso stato 
Mai non mi vidi. Alle mie stanze imponi 
Cleonice ch’io corni; e vuol che attènda 
Qui l’onor de’ suoi cenni , Impaziente 
Le richiedo d* Alceste , e mi tUponde / 

Che finor non parti» Qual è P arcano - 
Che fuor del suo. costume 
; jLa tegina mi tgce ? ^h eh* io pRveht^ , ^ 


V 


! 


t 
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Che siati le cure mie disperse al vento. 
Mh, Consolati , Q signor . v icine al porco 
Son le crctensi squadre. Io rinurai 
Dair alto della reggia, • . 

Che sotto a mille prore il mar, biancheggia. 
Fen, Amico,' ecco il soccorso “ 

Sospirato da noi . Possiamo alfine • 

Far palese alla Siria 
Il vero successor.- Ritrova Aiceste: 
Guidalo a me. De* tuoi fedeli aduna 
Quella parte che puoi. Mitrane amato, 
Chiedo l* ultime prove - 

Della tua fedeltà. ‘ . 

jVf/r. Volo a momenti 

Quanto imponesti ad eseguir.C/» atto dipartirò} 
T. . Masepti: 

Cauto t’adopra , e cela 
Per qual ragion le numerose squadre ••• 

SCENA VII. 


w 

Che rechi? 


» OÌihtOy detti* 

Oli, Di gran novella , o padre , 

^ Apportàtor son io. 

¥en. ^ 

Oli. 

Cleonice Io sposo . ' , . 

■pgft, ‘ E’ forse Aiceste? 

©//. Ei Io sperò, m* vano. ' 

Fr/i. Che colpo è questo inaspettato e strano. 


Ha scelto ’ 


V iiV-Coogk 
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SCENA viir. 

AUfftt con iiue guardie che portano manto 
e corona , e detti ,• * 

Ah, Pcrmetti cheal tuo piede... linginotchìand. 

Fen, ’ Alceste, oh dei 

Che fai? Che chiedi? 

Ale. Il nostro re tu sei.^ 

Fen, Come ! Sorgi . 

Aie. Signor, pec me t’invia 

Queste reali insegne 
La saggia Cleonice . Ella t’attende 

^ Di quelle adorno a celebrar nel tempio 
Teco il regio imeneo. Sdegnar- non puoi • 
Del fortunato avviso , 

Alceste apportator. So eh' egualmente 

Cari a Fenicio sono 

Il messaggier, la donatrice e U dono. 

Fen. Nè pensò la regina 
Quanto ineguale a lei 
Sia Fenicio d’ età? 

Aie. Pensò che in altri 

Più senno j e maggior fede — 
Ritrovar non potea. Con questa scelta 
La magnanima donna 
Mille cose compì. Premia il tuo raerto: 
Fa mentire i maligni : ^ 

Provvede al regno: il van desio delude 
Di tanti ambiziosi et* 
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• «g pEMETRiO 

B calma irt parte 

Le celosc tempeste ^ . • 

iSìel dubbio cor dell’ affannato Alceste. 

Ecco ì’ unico evento, a cui quest alma , \ 

Preparata pop aW» 
fhj}, ■ pgnun sospira 

pi vedere il suo re. Consola, p padre, 
iGli amici irqpaaienti , 

Il popolo fedcl , Seleucia -tutta , 

Che freme dì pUcer . ^ 

Al tempio i passi miei. Dì che 
' Vedranno il re. Meco Mitrane c Alceste 
Rimangano un momento . ^ 

Oh. (Purché Alceste non goda, io spn contento.) i 
F^«.^Numi del ciel, piatii 

l^on bramava da voi^» Cure felici , 

Fortunata sudor.! Finisco , Alceste, 

U’ esserti padre . In queste braccia accolto 

Piii^ col pome di figlio 
Esser non puoi . Son queste 
L’ ultime tenereiie . V' abhflcaa^ 

4ÌC. , .? *»'!<? 

Io tanto ben. perdei? , . . . . ^ 

ffa, Son tuo vassallo, ed il mio re tu sei* t 

/Ile. Sorgi , che dici ? 

J^ìconosci te stesso. In te respira 
I parie, i S'tngitiùccbìa^ 


. ATTO TERZO. 

Di Demetrio la prole. Il vero erede 
Vive in te della Siria.. A questo giorno. 
Felice io ti serbai . Se a me non credi y 
Credi a te stesso , alF indole reale, 

AI magnanimo cor y credi alla cura 
Ch’ebbi degli anni tuoi j credi al rifiuto « 
D* un* offerta cotona; c credi a queste , 

Che m’inondan le gote, ^ 

Lagrime di piacer, 

/Ile. * Ma fino ad ora , ' >- 

Signor, perchè celarmi " ' 

La sorte mia? 

f^en. Tutto saprai . Concedi 

Che un momento io respiri. Oppresso licore - 

Dal contento impensato 

^iega alla vita il ministero usato* 

« Giusti dei , da voi uop chiede 

Altro premio.il zelo mio.: 

Coronato ho Ja mia fede. 

Non mi resta che morir.. 

Fato reo, felice sorte 
Non pavento e non desio; 

F P aspetto, della morte 
Non può farmi impallidir . | 


1. Pttru uffiko da qmi/ì (hf porforto h jmi- 
r*aìi p ■ 


t40 ’ OEMETRIO 

SCENA IX.' • 

' • Ahettffy Mitrane, ' 

^/<r. Sogno? Son desto? * " 

Mìt, Il primo seghe anch^ io 

Di suddito fedel... [/« atto di'* ingì nocchi ani} 

Ale, Mitrane amato, 

Non parlarmi per 'ora. 

Lasciami in libertà. Dubito aococa . 

Mìt, Più liete immagini 
Nell’ alma aduna > 

‘ Già la fortuna ' ^ " 

Ti porge il crine: 

E' tempo alfìne 
Di respirar . 

Avvezzo a vivere 

. Senza • conforto 
Ancor nei pòrto 
Paventi il mar. Zparte} 

S C E N A X. 

Alce su ^ poi Barcone, 

Ale, Io Demetrio! Io T erede 
Dei trono di Seleucia ! e tanto ignoto 
A me stesso fìnor! Quante sembianze 
lo vo cangiando! In questo giorno solo 
Di mia sorte dubbioso 
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Som monarca e pastore, esule e sposo. 

Chi t* assicura j Aìceste, 

Che la fortuna stoica 

Non ci faccia pastore un’altra volta? 

Baf. Fenicio t dunque il re? 

Ale, ' ' Lo scelse at trono 

L’ illustre Cleohi^ . 

Bar, Io ti compiango ' 

Nelle perdite tue. Ma non potendo 
La regina ottener , più non dispero 
Che tu volga a Barsene il tuo pensiero. 
AU.> A Barsene? 

Bar, Io nascosi 

Rispettosa finor l’affetto mio. 

Un trono, una regina eran rivali 
Troppo grandi per *ie . Ma veggo alfine 
Già sposa Cleoni ce, 

Fenicio re, le tue speranze estinte’; 

Onde, a spiegar ch’io t’amo, altri momenti 
Più opportuni di questi 
Sceglier non posso. 

Oh quanto ma! scegliesti ! 
' Se tutti i miei pensieri. 

Se mi vedessi il core , 

Forse cosi d’amore 
Non parleresti a me. 

Non ci sdegnar se poco 
11 tuo pregar mi move. 

Ch’io sto con l’alma altrove. 

Nel ragionar con te, 



DEMETRIO 



S C P w A 



! ^ pars^nt» 

Era meglio tacer . Operavo alipeno 

Che , parlando una voU^^ 

Avrebbe la mia fiamma Akeste accoda. 
Questa piccìola speme , 

Or del tutto è delusa i ■ ; 

Sa la mia fiamma Akeste , e la ricusa , 
Semplicetta tortorella , . ■> 

Che non vede U suo periglio j 
/ Per fuggir da crudo artiglio • . 
Vola in grembo al cacciator, 

. Voglio anch’io fuggir la'pena 
D’un amor finor taciuto, 
fi m’espongo d’un rifiuto^ 

, . rosspr. ipfirtfy 


TERZO' ^ 


Uf 


\ 

\ 


SCENA Xli, 

(xT 2 tt tempio dedfcato’ al Sole coir arai e siiiiu>r 
lacro del medesimo nel mezzo, e trono dal 
un lato • 

Ùliontcé con teguìto , é Fenicio sccempag/iafo 
da duo cavalieri che portano ru de' baciti // 
manto reale ^ la corona e lo tcittro* 

ten, Credimi, io non t'inganno: A Icèste é il vef^ 
Successor della Siria. A lui dovute 
Sen quelle regie insegne . ^ 

6ie. , Io fronte X lui 

Een ravvisai gran parte' 

Dell’anima reai. 

Fen, So eh’ è delitto 

La cura ch’io mostrai d’un tuo liémico^ 
Ma un nemicò si caro’. 

Ma ii rifiuto d’ un trono 

Facciano la mia scusa e’I mio perdono.’ 

Óle. Quanti portenti il fato 
In un giorno adunò ! Di pace priva 
C^ando credo restar .... 

Qemetrio arrivi.- 


I 


1447 ^ DEMETRIO ‘ 

S,C E N A Xllf/ 

•Alcftti y eh» vUne incontrato da Cltonué 
» da Fenìcio, Mitrane e guardia , 

prima volta è questa, 

Che mi presento a te senta il timore ' 

'Di vederti arrossir del nostro amore. 

Fra tanti beni e tanti, 

Ch'e al destino reai congiunti sono, 

•Questo è il maggior eh’ io troverò sul trono. 
eie. Signor, cangiammo sorte. Il re tu sei, 

La suddita son ioj 

£ *1 timor dal tuo sen passò nel mio. t 
Va, Demetrio. Ecco il spglio ' 

Degli avi tuoi . Con quel piacer lo rendo . 
Che donato l’avrei. Godilo almeno 
Più felice di me. Finché m’ accolse ^ - 
Così mi fu d’ogni contento avaro, 

Che, sol quando io perdo, egli mi è caro. 
JW/r., Anime generose'. 

Aie. Andrò sul trono. 

Ma la tua man mi guidi: e quella mano 
òia premio alla mia fè. 

' eie. SI grato cenno 

Il metto d’ubbidir tutto mi toglie, i 
Fen, Oh qual piacer nell’alma mia s’accoglie! 


1 Vanno vicino alPara, e ti porgono la mano* 

\ 


e 
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■Ale» e//. Deh rUpIendi , o chiaro nume, . 

Fausto sempre al nostro amor. 

Al(* QiJ 3 l son io , tu fosti amante r 
Di Tessaglia in riva al hume, 

B in sembiante di pastor . 

CU. Qual son io , tu sei costante , 

£ conservi il bel costume 7* 1 
D* esser fido ai lauri ancor. 

C/r. Deh risplendi, o chiaro nume, - . 
Fausto sempre al nostro amor • 

Titi. Tuoni a sinist^ il ciel. ^ ^ 

' ■ SCENA 

Barsene , e Jetti . . 


Bar. ‘ . Tutta in tumulto 

£' Seleucia , o regina . 

Perchè ? ^ 

Bar. Sai che poc’anzi^ 

Giunse di Creta il messaggiero, e seco 
Cento legni seguaci... 
eh, £ ben fra poco 

L’ ascolterò . , ^ 

Bar. ' Ma r inquieto Olinto, 

Non potendo soffrir che regni Alceste > . 
Col messaggio s’unl. Sparge nel volgo., . 
Che Fenicio l’ingannai 
Che sosterrà veraci i detti sui ; 

E che’l vero Demetrio è noto a lu^ ■ 

C/^, Ahimè, Fenicio! . , 
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14^ DEMETRIO ’ ^ 

fen, ‘ ' Eh non temer. Sui trono 

Con akurezza andare: 

Si vedrà chi mentisce. 

» • » 


SCENA XV. 


Olinto^ portando in mano un foglio sigillato ^ 
Amhamìat'orf crttonsey soguiio dr'Qrtci^ po^ 
polo f 0 detti . ■ ' ' ' ' 

Oli» ' ■ ^ fermate . i ' ' 

li ciel non so 0 re inganni . In questo foglio 
Si scoprirà l’ ei^ede ' ^ - 

Deirestinto Demetrio. Esule in Creta 
Pria rài morir lo scrìsse. Il foglio è chiuso 
Dal sigillo reak Questi lo vide,x 
'Da-Demetrio vergar : questi lo reca , 

Per pubblico cornandole porta seco 
Tutte l’armi crecensi , » 

Dei regio sangue a sostener l’onore. 
de. Oh dei! ‘ 

Fen. [ad Olinto'] Leggasi il foglio , * ^ 

Olì. Alceste finirà cotanto orgoglio. 3 
Popoli della Stria , il figlia mio 
Vive ignoto fra voi , Verrà quel giorno , 

Che A Voi si scoprirà . Se ad filtro segno 
Ravvisar" noi poteste y - 


1 A Cleonice e ad Alseste incamminati verse 
il trono»- -%■ Accennando l' ambasciatore ere- 
tense, 3 Olinto apre il foglio e Jegge» 



A+TO TERZO. 147 

IPinhh Pfduth ntl finto AUottf , 

"Oometrto . 

Ciò, Io torno io vita. 

JffH, lad Olìnto's A questo pssio 

T’aspettava Feaicto,' 

Oli, (lo son dt sasso.) 

Mìt, Gel6 r audace. 

eli. lad Alfofto'ì in te, signor, conosco 
il mio monarca , e dell’ ardir mi- pento, 

Alt, Che sei figlio a Fenicio io sol ramosento. 
JPen, Su quel trono una volta 
Lasciate ch’io vi miri, ultimo segno 
De’ voti miei* 

Ale, Quanto possiedo è dono 

Della tua fedeltà. Dal labbro mio 
Tutto il mondo lo sappia. 
fon. . - E’I mondo impari 

Dàlia vostra virtù, come in un core • 

Si possano accoppiar gloria ed amore • 1 

V 

C O o. 

• • • 
Q^ndo scende in nobil petto, 
jE' compagno un dolce affetto, 

Non rivale alla virtù . 

Respirate, alme felici , 

£. vi siano i numi amici, , 

Quanto avverso il ciel vi fu. 

j Aleofte t deoniep vanno sul trono , 


4 
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. L I C E N Z A. 

\ 

]Potria d'altero fiume < 

Il corAO trattener, Cesare invitto, . 

Chi nel giorno che splende <’ ’ 

Chiaro del nome tuo, frenar potesse 
L* impeto del piacer che sino al crono 
Fa sollevar delle tue lodi il suono. 

O non v’è cosa in terra, o è questa solo 
«^Difficile ad Augusto $ e se non sei • 
Pietoso a questo error , tutti siam rei . 
Sarà <muto ogni labbro , 

Se vuoi cosi. Ma non è il labbro solo 
In^rprete del cor. Qual atto illustre . n 
P i virtù sovrumana ofirir potranno - 
Le scene imitatrici, j . 

Che non chiami ogni sguardo 
A ravvisarne in te P esempio* espresso ? > 
Ah ! che il. silenzio istesso.y . , » 

De' sensyi altrui poco fedel custode , . 
Saprà spiegarsi, e diverrà tua lode. 

Per te con giro eterno 
Torni dal Gange fuora . 

> , La fortunata aurora 
pi cosi lieto dì. 

Ma quella che ritorna 
Dall'onda sua natia, 

. Sempre più bella sia 
Dell'altra che partì. 

> - • V 

dfl Dramma . 
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OLIMPIADE. 

Jìtamnu rappresentato con Musica del CAL^» 
DAKA la prima volta nel giardino dell' 
imperiai Favorita y alla presenta de' So- 
. vrani y il di z8 agosto fi* 

jteggiare il giorno di nascita dell* tm^ 
peratriee Elisabetta ^ <T ordini ^dell* im^ 
peraPor Carlo VI, 



ARGOMENTO. 

acquerò a dirtene^ re dì Sìcìone , due ftw 
gltuolì gemelli^ f^ilinto ed Arìttea \ ma avver- 
tito dall' oracolo di Delfo del perìcolo eh' et cor- 
rerebbe d'effer uccìso dal proprio figlio , per con- 
siglio del medesimo oracelo fece esporre il primoy 
# conferò^ là seconda. Cresciuta questa 'in et^ 
ed in belleiia , fu amata da Megacle' nobile e 
valoroso giovane ateniese y pià volte vincitore' 
fse' giuochi olimpici. -Quei ti , non potendo otte- 
fserla dal padre ^ a cui era odioso il nome att- 
tsìetoy i a disperato in Creta . ^ìvi assalito e 
quasi oppresso (Ui masnadieri S conservato in vi- 
ta ^da Iftdda creduto figlia del re delPìfolay 
opde'' contrae terstra e indù solubile amistà cpl 
suo liberatore . Ave 'a Incida lungamente amata 
Ar gesso nobil dama Cretense\ e promessale occul- 
tamème fede dì sposo . Ma^ scoperto il suo amo- 
re y' il re y risoluto dì non permettere queste no^^- 
{j# ìneguaHy perseguiti di tal sorte la sventurata 
Ar gene y che ss vide costretta ad abbandonar 
la patria e fuggirsene sconosciuta nelle campa- 
gne d' Elìde y date sotto nome di hi cori y ed in 
abito di pastorella -visse nascosta a' risentimenti 
de* suoi congiunti ed alle violènte del suo sovra- 
no . J(ìmafe hicida inconsolabile per la fuga del- 
la sua Arsene y e dopo qualche tempo y per di- 
strarsi dalla mesti\ta y risolse di portarsi in' 
JSlìde f e trovarsi presente alla solennità de^gìuc» 


*51 

fhì olìmpici % che toì concorso di tutta la 
Crrctay dopo ogni quarto anno si ripetevano, 
Andovvi^ lasciando Megacle inCreta^ e trovo che 
il rr distene^ eletto a prtsiedere a' giuochi sud- 
detti y e percih condottosi da Sichne in Elide, 
proponeva la propria .figlia Aristea in Premio al 
vincitore, ha vide Licida, Pammirb, ed obhha-- 
te le sventure de'^suoi primi amori, ardentemen- 
ff n'invaghì', ma disperando di poter conqui^ 
Starla, per non esser egli punto addestralo agU^ 
.itietici eserdij » di cui dovea farti pruova ne 
detti giuochi , immaginò come supplire con / <»f- 
jifixìo al difetto dell' etperienia. Gli sovvenne 
fbe P amico era stato pih volto vinciloro in fO^ 
fnigliansi contese', e (nulla sapendo degli atiti^ 
(hi amori di Megacie con Aristea) ritolte Ot 
valersi di lui, facendolo combattere sotto il fin- 
to nome di Lidda , l'enne dunque anche Mega- 
eie in Elide alle violenti istante de IP amico j 
tna fu così tardo il suo arrivo, che già Pimpa- 
dente Lidda ne disperava. Da questo 
prende il suo principio la rappresentaiione del 
presente drammatico componimento . Il termine , 
0 sia la principale a%i^ne di etto è il ritrova- 
mento dì quelFilinto, per le minacce degli era^ 
coli fatto esporre bambino dal proprio padre Cit*‘ 
stette i ed a questo termine insensibilmente con- 
ducono le amorose smanie di Aristea, l eroica 
amidda di Megacle , P incostania ed j furori 
di Lidda , e la generosa pietà della fedelissima 
firgene, Herod. Pjiust Nat. Con), ec, 




I 
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: INTERIOCUTORI. 

‘ - ■ * ‘ 

CLISTENE, re di Sicione, padre d’Aristea* 

K 

ARISTEA, sua figlia, amante di Megacie. 

ARGENE, dama cretense, in abito di pa« 
. scorcila sotto nome di Licori, amante di 
Licida» 

! 

LICIDA, creduto' figlio del re di Creta , 
amante d’ Aristea, ed amico di Megacie. 

MEGACLE, amante d’ Aristea, ed amico di 
' Licida • 

AMINTA, ajo. di' Licida. 

ALC ANDRO , confidente, di distene • 


La Scena è nelle campagne d'Elide, vicino al« 
la città d’Olthipia, alle sponde del fiume 
Alfto. ' * 


X 
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ATTO fRlMO. 


SCENA PRIMA* . 

t^ondd sèlvoso di cupa edarigustà vallé, adotii<> 
braca dall' alto da grandi alberi ; che gtun-i 
gono ad intrecciare i rami dall’ uno all* al-* 
ero colle, fra* quali è chiusa; 

iJìcìda , Amìnta * , ^ 

t^ìc. lEj o risoluto , Anlintìi ; 

Più consiglio non vo*. 

Ami. Licidaì à^còlhl i 

Deh moderi uni volta 
Questo tuo violento 
Spirito intollerante* 

hh. E in chi jf>òsP \ò 

Fuor che in me più sperar ? Megacle isiessò^ 
Megacle m* abbandona 
Nel bisogno ' maggiore . Or ripoia 
Su la fè d’un amico. 

Ami. ' Anct)!' ribft de» ' 

Condannarlo pefò.- Breve cammino 
Ncln è quei che divide , 

Elide t in cui noi siamo , ' ' ' 

Da Creta ov’.ei restò. L^àli alle piante 
< Non ha Megacle alfìà. Forse il tuo servò 
Subito noi rinvenne . Il mar frapposto 
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Ìj4.~ ÓLlMPÌAbÉ ! 

forsé ritarda il suo venir; T* accheti: t 
In ^èmpo giungerà. Prescricta è Torà'" 

Agli olimpici giuochi 
Óltre il meriggio^ ed or notf è l’aurora rf 
itìc. Sai pur che ognun, che aspiri] 

All* olimpica palnia , ór sul mattinò 
Dee presentarsi al tempio} il^rado, U nónìe/.^ 
La patria palesar} dì Giove alPara 
Giurar di. non valersi ^ \ 

, Di frode nel cimento.- ' ' , 

Ami» li SO . 

t.ìc» . T’è' notò 

Ch’esctusò é dalla pugnat 
Chi quest’atto solenne , , \ 

Giunge tardi a compir t Vedi la schieri^ 

De’ concorrenti atleti > Odi il festivo , 
Tumulto pastóral > Dunque cl^e deggio' 
Attender piò, che più- sperar , 

Ami. . Ma quale 

Sarebbe if tuo disegnò 
1/V. All’ara innanzi 


■ Presentarmi con gli altri . ^ 

Ami.' rSf E poi? . , . , , 

' JL/V.. * Cqd gli altri- . 

A suo teròpó pugnar. , 

.Ami, . _ Tu! 

1/V. ^ SV. Non credi 

In me valor che basti ^ . , , 

Ami» . , Eh qui .noti' gio-va’,' 

Prence , il saper come si tratti il brando. 
Altra specie di guerra y altr’armi ,< ed 
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atto primo, 

sOn . questi. Ignoti. nomi a noi 
Cesto, disco, palestra, a' tuoi rivali 
Per lung’usa son tutti 
Familiari cserciij ^ Al primo incontro 
Del giovanile ardire 
Ti potresti pencir. 

JLtc. Se fosse a tempo , 

Megacle giunto a tai contese esperto. 
Pugnato avria per me j ma, s’er non vicnev 
Che far degg’io? Non si contrasta, Aminta,< 
Oggi in Olimpia dei selvaggio ulivo 
La solita corona. Al vincitore 
Sarà premio Aristea, figlia reale ' 
Dell’invitto Clistenc, onor primiero^ 

Delle greche sembianie, unica e bella 
Fiamma di questo cor, benché' novella «• 
jfmt.Ed Argene? 

-L/V. Ed Argene 

Pili riveder ndn spero. AmoT non vive,- 
Quando muor la speranza . 
jfmr. E pur giurasti, 

Tante volte ... 

tu.- T’ intendo. In queste fole 

Finché Fora trascorra. 

Trattener mi vorresti. Addio. 

Ami. Ma) sentir 

Lit. Ko, no. 

Ami Vedi che giunge...' 

jLfV. Chi ? 

Amh Megacle . 
tic, Dov’è?' 
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15® ÓLINIPIADÉ 

Fra quelle piantef' 
Farmi... No... noti è desso . \ 

Ì,}ré «ridi ,• 

E Io merito, Aminta. lo fui sì cieco. 

Che in Megacle sperai. IvdUmh partire"} 

SCENA II. 

Megacle ^ c detti . , 


jdegi ‘ ^ iViegacIe è tecó.; 

tic. Giusti dei? . . \ 

Meg, rrence. * 

tic. Amicò, 

Vieni, vieni al mio seno. Ecco risorta 
La* mia speme cadente I 
t4eg, E sarà vero 

Che’ il del. m’offra una volta . 

La via d’^essertì grato? • ‘ ■ 

Ltc, ‘E pace é vita 

Tu pubi darmi y se vuoi . 

Mep \ Qome? , 

Lfc. .Pugnando? 

Nell’ olimpico agone 
Per me, col nome niìò. 

Meg. ‘ ‘ ' Ma tu . Qón sei 

Noto in Elide ancor? . - / 

l,}c. No* V 

Meg. Quale oggetto* 

^Ha questa tramai . , 

tic. Il mio riposo . Ob dio ;• 
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Kon per(}Ì 2 Dìo i momemi. Appunto è Torà». 
Che de*rivili atleti 

Si raccolgono i nomi. Ah vola al tempio 5 
Dì che Licida sei . La tua venuta 
Inutile sarà, se più soggiorni. 

Vanne. Tutto saprai quando ritorni. 

Mig. Superbo di me stesso 

Andrò portando in fronte 
Quel caro nome impresso , 

Come mi sta nel cor. 

Dirà la Grecia poi 
Che fur comuni a noi 
L^opre , i pensier , gli affetti , 

-E alfine i nomi ancor . [panò 

SCENA III. 

hU'tda , Amifita . 

L\c. Oh generoso amico ! 

Oh Megacle fedel ! 

Ami. Così di lui 

Non parlavi poc’anii. 

L,ìc. Eccomi alfine, 

Possessor d’ Aristea. Vanne, disponi 
Tutto, mio caro Arainra. lo con la sposa, 
Prima che il sol tramonti , ' 

Voglio quindi partir. 

Ami. Più lento ) o prence, 

Nel fingerti felice . Ancor vi resta ' 

Molto eli che cernir. Potria T inganno 
T orT7. III. ì 
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1^8 OLIMIMADE 

Esser scoperto» al paragon potrebbe 
Meracle soggiacer . So che alt,re volte 
Fu vincitor j ma un impensato evento 
So che talor confonde il vile e’I forte.» 

TSè sempre ha la virtù Pistessa sorte. 
t/V. Oh sei pure importuno 
questo tuo .noioso 
Perpetuo dubitar. Vicino al 
Vuoi eh’ io tema il naufragio? A dubbi tuoi 
Chi presta fede intera , 

Non sa mai quando è l’alba» o quando è sera. 

Quel destrier che all’ albergo è vicino. 
Più veloce s’ affretta nel corso ; 

Non l’arresta l’angustia del morso. 
Non la voce che Ugge gli dà. 

Tal quest’alma che piena è di speme, 
Nulla temè, consìglio non sente i 
. E si forma una gio>ia presente 
Del pensiero chi lieta sarà» {partonff] 


ATTO PRIMO. 




SCENA IV. 

Vasta campagna aUe falde d’un monte, sparsa 
di capanne pastorali . Ponte rustico sul fiu- 
me Àlfeo , composto di tronchi d’alberi 
rozzamente commessi .Veduta della città di 
Olimpia in lontanp interrotta da poche 
piante che adornano U pianura , ma non 
1* ingombrano . ' . ' 

Afgfftf Tft abito dì paf torti la , , tetto nomi dì 
Licori y tessendo ghirlande. Coro di ninfe ^ e 
pattoriy tutti occupati in latori pastorali % Poi 
Aristea con seguito, , • 


Arg^ 


Arg, 


C O I{0, 


Oh care selve, oh cara 
Felice libertà ! . 



Ma Io condisce a gara 
Amore e fedeltà. 

C O 1^0. 

Oh care selve , oh cara 
Felice libertà ! 

Qui poco ognun possiede , 

£ ricco ognun si crede : 

Nè , più bramando, impara 
Che cosa è povertà . 


f X 



/ 


OLIMPI A t>e 

. C O 2^ O. 

Oh care selve, oh ari 
Felice libertà ! 

J.rg, - Senza custodi, o mui:a 
La t>ace è <|ui^ sicura , 

Che r altrui voglia avara ^ 

Onde allettar , non ha < 

C O li 

Oh care selve, oh cara ' 

Felice libertà ! 

An* Qui gl’innocenti «mori 
Di ninfe.,. 

Ecco Aristea I • 

An, Siegui , o Licori ^ 

Ar^, Già il rozzo mio soggiorno 
Torni a render felice, o principessa? 

ArL Ah fuggir da rtm stéssa 
Potessi ancor, come dagli altri! Amica» 

Tu non sai' qual funesto 
Giorno per me sia questo. 

Ar^ E' questo un giorno ' ' 

Glorioso. per te. Di tua bellezza 
Qual può l’età futura 
l^va aver più sicura ? A conquistarti 
Nell’olimpico agorie ’ 

Tutto il,.fior della Grecia oggi s’espone. 

Ar}^ Ma chi bramo non v’è . Deh si proponga 
Men funesta materia 
AI nostro ragionar. Siedi, Licori; 


1 S' al^a da 


Aftè 

Gl’interrotti la.vori [r/V/// Arìitea'] 

Riprendi c parla. Incominciasti un giorno 
A narrarmi i tuoi casi . Il tempo è questo 
Di proseguirli. Il mio dolor seduci , 
Raddolcisci , se puoi , 

I miei tormenti in rammentando i tuoi . 
Arg. Se avran tanta virt£i, scn^a mercede 

Non va la mia costanza. A ce già dissi [rrWrl 
CheArgeneè il nome miojche inCreta ionacqui 
D'illustre sangue, e che gli afTcttì miei 
Fur più nobili ancor de’ miei natali. 

Ari, So fin qui . 

Are. De* miei mali 

Ecco il principio . Del cretense soglio 
Licida il regio erede 
Fu la mia fiamma ed io la sua. Celammo 
Prudenti un tempo il nostro amor ^ ma poi 
L’ amor s’accrebbe, e come in tutti avviene, 
La prudenza scemò. Comprese alcuno 

II favellar de’ nostri sguardi: ad altri 
I sensi ne spiegò • Di voce in voce 
Tauro in breve si stese\ 

■ Il maligno romor, che'l re l’ intese; 

Se ne sdegnò, sgridonne il figlio; a lui 
Vietò di più vedermi, e col divieto 
Glien’accrebbe il desio ; chè aggiunge il vento 
Fiamma alle fiamme, e più superbo un fiume 
Fanno gli argini opposti. £bro d’amore 
Freme Licida, e pensa 
Di rapirmi e fuggir. Tutto il disegno 
Spiega in un foglio: a me rinvia .Tradisce 


OLIMPIADE. ^ 

La fede il messo, e al re lo reca . £' chiuso 
In custodito albergo 

>11 mio povero amante. A me s'impone 
Che a straniero consorte 
Porga la destra, lo lo ricuso. Ognuno^ 

Contro me si dichiara. Il re minaccia:' ' 
ivn condannan gli amici: il padre mio j 

. Vuol che al nodo ^acconsenta » ^Altro riparo 
' Che la fuga , o la morte ‘ 

Al mio caso non trovo . li men funesto. 
Credo il più saggio, e T eseguisco. Ignota 
In Elide* pervenni. In queste selve 
Mi proposi abitar. Qui fra pastori 
Pastorella mi fìnsi , e or son Licori : 

Ma serbò al caro bene ^ 

Fido in sen di Licori il cor d’Argenc, 

ArK In ver mi fai pietà . Ma la tua fuga > 

Non approvo però . Donzella e sola ■ 

; Cercar contrade ignote , , 

Abbandonar ... ., 

Afg, 'Dunque dcvèa la mano ' 

A Megacle donar? . 

Afi. • Megacle? (,Ob nopied) 

Di qual Megacle parli? ' . . * 

Ar^‘ Era lo sposo 

Questi , che il re mi destinò , Dovea ; . 
Dunque obblìar ••• ^ 

Arh .Ne. sai là patria? 

Arg, I ! At&nc, 

Ari, Come in Cre^ perverihe ? 

Afg*' . ' .A^or vel uaue. 
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AITO PRIMO. 

Comici stesso dìcea, ramingo > afBitto. 

Nei giungervi fu coito 

Da scuoi di masnadieri j 'e oppresso ormai 

La vita vi perdea. Licida a sorte 

V^i si avvenne e i! salvò. Quindi fra loro 

Fidi amici fur sempre. Amico al figlio, 

Fu noto al padre j e dal reale impero . 
Destinato mi fu* perchè straniero. 

jlrf. Ma ti ricordi ancora .. • * * 

Le sue sembianze? 

j{r^. ' lo l'ho presente. Avea 

bionde le chiome, oscuro il cìglio, i labbri 
Vermigli s) , ma cumidetti , e forse 
Oltre il dover; gli 'sguardi ^ 

Lenti e pietosi; un arrossir frequente, 

Un soave parlar Ma principessa , 

Tu cambi di color! Che avvenne? 

» >Oh dio* 

Quel Megacje che pingi , è l’ idol mio . 

Ar^, Che dici ! !.. 

Art, Il vero. A lui, . ... 

Lunga stagion già mio segreto amante.. 
Perchè nato in Atene,. ^ 

Negommi il padre mio, pè volle mai 
Cono:cerlo, vederlo. 

Ascoltarlo una volta. Ei disperato 
Da me partì; più noi rividire in questo 
Punto‘'da te so de* suoi casi il resto. 

Ar^ In ver sembralo i nostri 
Favolosi accidenti . 

Ari» Ah s’ei sapesse 

i 4 



OLlMPrADE * • 

Ch’oggiTCf nie qui 5» combatte! ' 

In Creta 

A lui voli un tuo ^ejrvoj e tu procura . 
La pugna differir. 

Ari. Come ? , 

Arp distene 

E' pur tuo padre ; ici qui presiede eletta 
Arbitro delle cose, ei può, se vuole ..i. 
Art. Ma non vorrà » . . 

Che nuuce, 

Principessa, il tentarlo? 
jtri, £ ben , distene 

Vadasi a ritrovar, [t* aliano} 

4 rp fetiiaati;.ei viene* 


S G E N A V. 


" dìftfnt con ieguito , # dette . 

iCU. Figlia, tutto è compito* I nomi accolti 
Le vittime svenate , al gran cimento 
L’ ora è prescritta \ e piu la pugna ormai*. 
Sema o0iesa de* numi , 

Della pubblica fè, delPonor mio, 

Differir non si può . 

Ari. ( Speranze , addio . ) 

C/f. Ragion d’ esser superba 
lo ti darei , se tt dicessi tutti ‘ 

Quti che a pugnar per te vengono a gara» 
V^è Olinto di Megara, 

V’è Clearco di Sparta, Ati di Tebe, 


ATT» PiUMO. 

Erilo di Corinco, e fin di Creta 
Licida venne.' 

Arg, Chi? 

C/i. Licida , il figlio ' 

Del re cretense. 

Afi» £i pur mi brama? 

CJi, £i viene 

Con gli altri a prova. 

Afg, (Ah si scordò d’Argene !) 

dì. Sieguimi , figlia . 

Ari, ' Ah questa pugna» 0 padre, 

Si digerisca. 

dì. Up impossibil chiedi : 

Dissi perchè. Ma la ragion non trovo 
Di tal richiesta . 

Ari, A divenir soggette 

Sempre v’è tempo. £' d'imeneo per noi 

Pesante il giogo ; e già sena’ esso abbiamo 
Che sofiTrire abbastania 
Nella nostra servii sorte infelice . 
di. Dice ognuna così, ma il ver non dice. 
Del destin non vi lagnate 
Se vi rese a noi soggette. 

Siete serve , ma regnate 
Nella vostra servitù. 

Forti noi , voi belle siete , 

E vincere* in ogn* impresa , 
Quando vengono a contesa 
^ La belie^iza c la virtù. Zpttrie^ 


OLIMPIADE 


i6€ 

SC'E^N'A IV. 

« * * • ' 

Arìftea , Argent , 

Udisti, o principessa? 

Ari» Amica, addio: ^ 

Convien’ch’io siegua il padre. Ah tu, che puoi, 
Dd mio Megacle. amato , 

Se pietosa pur sei , come sei bella , > 

Cerca, recami, oh dio*, qualche novella. 

Tu di saper procura 
Dove il mio ben s’aggira. 

Se più di me si cura , . . 

Se parla più di me* 

Chiedi se mai sospira , 

, , Quandó il mio nome ascolta \ ‘ 

‘ Se il proferì talvolta 
' Nel ragionar fra sè , Ipartr} 

SCEN A. VII. : 

Argine » 

I^unque Lìcida ingrato 

Già dì me si scordò ! Povera Argenc , 

A che mai ti serbar le stelle irate ! 
Imparate , imparate , 

Incerte donzelle . Ecco Io stile 

lusinghieri amanti. Ognun 'vi chiama 
Suo ben, sua vita, e suo tesoro.: 


ATTO PRIMO . 1^7 

<xiura fthe , a voi pensando , / 

Vaneggia il di, veglia le notti. Han l'arte 
Di lagrimar, d* impallidir . Talvolta 
Par che su gli occhi vostri 
Voglian morir fra gli amorori affanni : 
Guardatevi da lor, son tutti inganni. 

Più non si trovano 
' Fra mille amanti 

Sol due bell’ anime, * " 

Che sien costanti , . 

-, E tutti parlano ' • 

' Di fedeltà. 

E il reo costume 
Tanto s’ avanza, : 

Che la costanta 
Di chi ben ama ^ 

Ormai si chiama 
* Semplicità, iparte} •> . V, 

SCENA VITI. 


Liàda^ Megaclt da dìvtrta parte. 


Meg, l-iiclda . 


IjtC, 


Amico, 


Meg, Eccomi a te. 

Ltc, Compisti ... 

Meg. Tutto,© signor.Già col tuo nome ai tempio 
Per te mi presentai . Per te fra poco 
.Vado al cimento. Or, fin che il noto segno 
Della pugna si dia, spiegar mi puoi 

fé 


l6S OLIMPIADE 

La cagion della trama. 
t>h. Oh, se tu vinci, 

Non ha di me pih fortunato amante 
Tutto il regno d’ Amor. 

^eg, • Perchè? 

jL/V. Promessa 

In premio al vincitore 
£' una' reai beltà. La vidi appena, 

Che n'arsi e la bramai. Ma poco esperto 
Negli atletici studj ... 

Mfg> Intendo, lo deggio 

Conquistarla per te. 
l.:c. S\ . Chiedi poi 

La mia vita, il mio sangue, il regno niioj 
Tutto, o Mcgacle amato, io t’offro, c tutto 
bcarso premio sarà . 

Di tanti, 0 prence, 
Stimoli non fa d'uopo 
Ai grato servo, al hdo amico . Io sono 
Memore assai de^doni tuoi. Ranamento 
La vita che mi desti. Avrai la sposa j 
Operaio pur . Nella palestra elea 
Non entro pellegrin. Bevve altre volte 
1 miei sudori j ed il silvestre ulivo 
Non è per la mia fronte 
Un insolito f.^egio . Io pih sicuro 
Mai di vincer non fui. Desio d'onore, 
Stimoli d'amistà mi fan più fòrte. 

Anelo, anzi mi sembra 

D' esser già ncll’agon . Gli emuli al fianco 

Mi sento già : già li ptccorro: e, asperso 


jf . 
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ATTO, i 

Dctl’ olimpica polve il crine, il volto, • 

Del volgo 5petcacor gli applausi ascolto. 

Z..V. Oh dolce amico! Òìì cìkv2i[_abbracctéinthlo] 
Sospirata Aristea! 

Meg, Che ! 

Chiamo a nomo 

Il mio tesoro. 

# «Ed Aristea si chiama 
Ltc. Appunto. 

• Altro ne sai? 

Presso a Corinto- 

Nacque in riva alPAsopo, al re distene’ 
Unica prole. 

•( Ahimè ! Quésta è il mie bene .) 
£ per Jei sì combatte? 

L:c. Per lei. 

Mcg, Questa degg'io 

Conquistarti pugnando ? 

L/r. Questa . 

Mtg. Ed è tua speranza, e tuo conforto 
Sola Aristea ? 

l-rV. Sola Aristea. 

Mfg, • (Son morto.) 

Lìc. Non ti stupir. Quando iredraiquel volto. 
Forse mi scuserai . D’ esserne amanti 
Non avrebbon rossore i numi istessì., 

J^leg. ( Ah così noi sapessi ! ) 
i'tV. Oh, se tu vinci, 

Chi più lieto di me ! Megacle istesso 
Quanto mai ne godrà ! Di; non avrai 
Piacer del piacer mio? 
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OllMHADE 

34eg, Grande#: 

L;V. Il momento. 

Che ad Aristea m'annodi , • j». • . ' 

Mefiacle, di, non ti parrà, felice ? , ' 

Meg. Felicissimo. (Oh dei!) 

JL/V. ; Tu non verrai 

Pronubo accompagnarmi ^ 

Al calamo nuziai ?. ' ' ei * ' 

Meg» ( Che pena ! ) . ; • > 

lù. Parla. 

Mfg.. SI j come vuoi. (Qual nuova specie è questa 
Di martirio c d’inferno?) < 
i/V. Oh quanto il giornof 

Lungo è per me ! Che P aspettare uccida 
Nel caso , in cui mi vedo , .\- 

Tu non credi, o non sai. 

Mfg. , Lo so , lo credo . 

L/f. Senti, amico. Io mi fingo 
^ Già l'avvenir: già col desio possiedo ^ 

, La dolce sposa . 

Mrg, (. Ah questo è troppo ! ) 

Lù. £ panili ..^ 

M^g. Ma taci; assai dicesti. Amico io sono j i 
1 1 mio dover comprendo j - . . ■ 

Ma poi... , . ' 

Ltc, . Perchè ti sdegni ? In che t’offendo ? 

Meg. ( Imprudente, cheTeci ! ) li mio trasporto z 
£' desio di servirti . Io stanco arrivo 
Da cammin lungo: ho da pugnar: mi resta 

I Cff» impeto • z Sì ricompone . ^ 


ATTO PRIMO. IJI 

PiccioI tempo al riposo, e tu nael togli. 
L}f. E chi mai ti ritenne 
Di spiegarci finora ? 

•Wrg. II mio rispetto, . 

Lic, Vuoi dunque riposar ? ' ‘ , 

Sì. 

L,ìc» -if f V B^o|t altrovo 

Meco venir? 

Meg.' No* 

Lìc, Rimaner ti piace , 

• Qui fra quest* ombre > 

Meg, Si . 

l'tc, ' ^ Restar degg’io? 

Mfg. No . Icon impaitenia^ e si getta a sederi'^ 
L,ic, (Strana voglia !) È ben, riposa; addio* 
Mentre dormi , Amor fomenti 
• ' li piacer de* sonni tuoi ’ ‘ 

Con r idea del mio piacer • 

Abbia il rio passi più lenti i 
£ sospenda i moti suoi 
Ogni zeffiro leggier. Ipartt} 

SCENA IX. 

'MegacU . 

^jhe intesi , eterni dei ! Quale improvviss 
Fulmine mi colpì! L'anima mia 
Dunque fìad*altri ! £ ho da condurla io stesso 
In braccio al mio rivai? Ma quel rivale 
£' il caro amico. Ah qpali nomi unisce. 

.fi 


OLIMPIADE 

Per-fulo Strazio la sòrte! Eh che non seno 
Rigide a questo segno 
Le leggi d’amistà. Perdoni il prence. 
Ancor io sono amante. Il domandarmi 
Ch’io gli ceda Aristea*, non è diverso 
Dal chiedermi la vita. E questa vita 
Di Lìcida non è? Non fu suo dono? 

Non respiro per lui ? Mcgacls ingrato , 

E dubitar potresti? Ah! se ti vede 
Con questa in voko^ infame macchia e rea , 
Ha ragion d’abborrifti anche Aristea . 

No , tal non rni vedrà. Voi soli ascolto 
Obblighi d’amistà, pegni di fede, 

- Gratitudine i onore . Altro non tema 
' Che’l volto del mio ben. Questo s’eviti 
Formidabile incontro. In faccia a lei, 
Misero, che farci! Palpito e sudo 
Solo ìn‘ pensarlo , e parmi 
Istupidir , gelarmi , 

Confondermi, tremar.,. No, non potrei... 


S C E N A X. 

Anitra i e duto'-» poi Ale andrò . 

* r 

Aru Stranicr . Oonia vederlo Jn vifo) \ 
JMfg. ' Chi mi sorprende? {rivoltandoti^ 
Ari. {rieonotandosi rectprocaMtntel{Oh stelle!) 
ideo. . (Ondei!) 

Megacle! Mia speranza ! 

Ah sei pur .tu? Par ti riveggo? Oh aio. 



» 


^ Alio pr.iMÒ. i;f 

Di gloja Io moro} ed il mio pitta appena 
Può alternare ì respiri . Oh caro ! oli canto 
£ sospirato e pianto 
£ richiamato in vano ! Udisti alfine 
L.a povera Aristea. Tornasti: e come 
Opportuno cornasti! Oh Amor pietoso! 

Oh felici martiri! 

Oh ben sparsi fiuor pianti e sospiri! 

Mfo. (Che nero caso è il mio! ) 

Ari. Megacic amato, 

£ tu nulla rispondi? 

' £ taci ancor? Che mai vuoi dir quel tanto 
Cambiarti di color? Quel non mirarmi 
Che timido e confuso? £ quelle a fona 
Lagrime trattenute? Ah! più non sono 
Forse la fiamma tua? Forse... 

Meg, Che dici! 

Òempre... Sappi... Son io..* 

Parlar non so. (Che fiero caso è il mio !) 
Ari. Ma tu ini fai gelar . Dimmi : non sai 
Che per me qui si pugna ? . 

Mfgt li so . 

Ari. Non vieni 

Ad esporti per me? 

Mfg. Sì. 

Ari, Perchè mai 

Dunque sei così meste? 

Meg. Perchè...(Barbari dei, che inferno è questo'.} 
Ari. Intendo: alcun ti fece 

Dubitar di mia fé. òe ciò t* afTanaa , 
Ingiusto sci. I3a cl.e p.i"'sti, o \.e:o,’ 
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•KT con rea d’un pensier. Sempre m mt«8l 
La "tua "o" nell’ alma: ho sempre avuto 

it tuo nome d'altri accesa 

11 tuo volto nel ^ , Vorrei ... 

>5on fui, non sono, e non saro. 

l^eg. Basta ; lo so piuttosto , 

Ari. guardami, rua parla, 
^|*E»rre„S'’;>rSr»f'si^nor^^ 

r i,";°.,rr ■> »- •"• 

Non » per fu m’ami ancora? 

W,'^. Quanto l’anima „edi? , 

'fri. , ,, 

m- S>> «>”' conquistar mi vai? , 

M<g. Lo bramo almeno. 

A^f- 

Hai più? 

Lo credo ^ 


1 Parti . 




ATTO PRIMO, 175 

Art. E vincerai? 

Meg. • : ‘ Lo spero. 

Art. Dunque allor non son io. 

Caro , la sposa tua ? 

Meg, Mia vita.,. Addio. 

Ne* giorni tuoi felici 
Ricordati di me. 

Ari, Perchè così mi dici , 

Anima mia, perchè? ^ . 

Meg» Taci, belPidoi mio. 
jlri. Parla, mio dolce amor.' 

Tu mi trafìggi il cor. 

Ari» ( Veggo languir chi adoro , 

Nè intendo il suo languir. ) 
Meg, (Di gelosia mi moro, 

E non Io posso dir.) 

Ari, Meg. Chi mai provò di questo 
Affanno più funesto , 

Più barbaro dolor ! 


Ari» 


Fitte delP Atte prime. 
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ATTO SECONDO. 


\ 

SCENA PRIMA. 

/ 

Aristea , Argine . 

.4.^. Ed ancor della pugna 
L’esito non si sa.^ 

Ari, No, bella Argene, 

£' pur dura ia legge, onde n’è tolto 
D’ esserne spettatrici ! 

Aro. Ah! che s^ebbe 

Forse pena maggior veder chi s’ama 
In cimento sì grande, e non potergli 
Porger soccorso : esser presente ... 

Ari, ' lo sono 

Presente ancor' lontana : aor.i mi fingo 
Forse quel che non è. Se tu vedessi 
Come sta questo cor! Qui dentro, amica, 
Qui dentro si combatte i e più che altrove 
Qui .la pugna è crudele . Ho innanzi agli occhi 
Megacle , la palestra , 
i giudici , i rivali. Io mi figuro 
Questi piùforti, equei men giusti ; Io provo 
Doppiamente neiPalma 
Ciò che or soffre il mio oen, gli urli; le scosse, 
Gl’insulti , le minacce, rih ! che prcacnio 
Solo il ver temerei; ma il mio 
Fa ch’io teina loni»aa .i ;«i.o e il vc.o.' 


ATTO SLCOVDO, 177 

Arg. Nè ancor si vede alcun’, i 

A^i, [turbata] Nè alcuno ... Oh dio! 

Afg. Che avvenne ! 

Ari. Oh come io tremo > 

Come palpito adesso! 

Arg. E la cagione ? 

Ari. E' deciso il mio fato : 

Vedi Alcandro che arriva. 

Ar^ [v/rra la scemi} • A leandro, ah corri , 
Consolane; che rechi? 

S C E'N A li. 

Alcandro , / dette . 

Fortunate novelle. Il re m’ invia 
Nunzio felice, o principessa. Ed io... 

Ari, La pugna terminò? 

Ale. Sì; ascolta. Intorno 

Già impazienti .. 

Arg. [ad Alcandro} Il vincitor si chiede , 

Ale. Tutto dirò. Già impazienti intorno 
Le turbe spettatrici ... 

Ari, [con impaiiea^a} Eh eh’ Io non cerco 
Questo da te. 

Ale, Ma in ordine distinto... 

Ari. Chi vinse dimmi sol. [con /sdegna] 

Ale, Licida ha vinto* 

Art, Licida ! > 

1 Guardando per la scena , 


V* 
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jilc. Appunto , 

. • '/ * principe di Cret^^ 

/(!c. Si, che giunse poc’anzi a queste arène. 
Ar:. ( Sventurata Aristea j ) 

' ( Povera Argene ! ) 

W/c. Oh te felice !. Oh quale Arìstta'} 
Sj»oso tf diè la 'sorte! 

_ Alcandrb, parti. 

T’attende il re. , \ ' 

Ari, Parti, verrò. 

* T’attende 

Nel gran tempio adunata... . 

Nè parti ancor? Ico» ìsdegnol 

\ ( Che ricompensa ingrata ! ) 

- § C E N A Uh • 


'*" ■ » Aristea , Àrgine ^ ' 

Afl’ Ah dimmi, o principessa, 

V’è sotto il ciel chi possa dirsi, oh dio! 
Piò misera di me? '' ' ' ‘ ** •' 

Ari, ' Sì vi son io . 

Arg, Ah non ti faccia amore 

Provar mai le mìe pene ! Ah tu non sai 
t!^ual perdita è la mia! ^oanto mi costa 
Quel cor che tu m’involi! 

Ari, ' , ^ '■ E tu non senti, 

Non comprendi'abbastanza i miei tormenti. 

Grandi, è ver, sop le tue pene; 

Perdi , è ver, l’amato bencì'^ 


/ 
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Atto secondo 


Ma sei tua 5 ma piaiipi intanto: 
^ Ma domandi aimcn pietà. 

^lo dal fato y io sono oppressa : 
Perdo altriit , perdo rne stessa) 
*1 Nè conservo almen de! pianto 
infelice libertà , Ipa^te'] 


Nè pietà, nè soccorso? 

[a partf nell' uicìrt'} Eterni dèi! 

Farmi Argene colei . ‘ 

Ari. Vendetta airrrenoy 

Vendetta si procuri , [vuol partire] 

Ami. Argene, c come 

Tu in Elide ! Tu sola ! 

Tu in si ruvide spoglie f 
Arg, 1 neri inganni 

A secondar del prence 
Dunque ancor tu venisti? A saggio Invero 
Regolator comnrise il re di Creta 
Di Llcida la cura. Ecco i bei frutti 
Di tue dottrine . Hai 'gran ragione, Aminta, 
D* andarne altier. Chi vuol sapere appieno 
Se fu attento il cultor, guardi il terreno* 
Ami. ( Tutto già sa . ) Non daVonsigli miti 
Arg. Basta... Chi sa? nel cido 

v’ è giustizia per tutti) e si ritrova 


SCENA IV 


'Argine y poi Aminta 



• •• 


’ OUWPIADE 

k 

'lalvolta anche nel mondo . Io chìedercJla 
u()tr)ini , àgli dei. S’ei non ha fede » 
Ritegni io non avrò. V^p'che Clistcnt , 
Vo’che la Grecia, il mondo 
Sappia eh' è un traditore, acciò per tutto 
Chiesta infamia lo siegua j acciò che ognuno 
I. abborrisca , Teviti , 

E con orrore, a chi rrol sa, l’additi . 

Non son questi pensieri 
Degni d’Argene. Un consiglierò infido, 
Anche giusto, è io sdegno, lo nel tuo caso 
Più dolci mezii adoprerei . Procura 
Ch'ei ti rivegga: a lui favella:- a lui 
f.e promesse rammenta. £' sempre meglio 
Il racquietarlo amante. 

Che opprimerlo nemico. 

E credi , -Aniinta , 

Ch’ el tornerebbe a me? 

, Lo spero. Alfine 

Fosti l’idolo suo. per te languiva, 
Delirava per te. Non ti sovviene 
Che cento volte e cento.,. • 

Tutto, per pena mia, tutto rammento. 
Che non mi disse un di ? 

(^uai nomi non giurò? 

. E come , oh dio ! si può , 

, Come si può così 
Mancar di fede ? • 

Tutto per lui perdei i 

Oggi lui perdo ancor, •. . . 

' . Porci: all'ctti miei! 


Arr# SECONDO, iJi' 

Questa mi rendi , Amor, 

Questa mercede? Cpartf') 

S C E N A .V. 

• • * 

Am/Mta, 

Insana gioventù! Qualora esposta 
ve^go tanto agl’ impeti d’amore. 

Di mia vecchiez.aa io mi consolo e rido. 
Dolce è il mirar dal lido 
Chi sta per naufragar. Non che ne alletti 
Il danno altrui j ma sol perchè l’aspetto 
D'un mal che non si soffre, è dolce oggetto. 
Ma che! l’età canuta 

Non ha le sue tempeste ? Ah che purtroppo 
Ha le sue propiie', e dal timor dell’ alt re 
•Sciolta non è . Son le follie diverse i 
Ma folle è ognuno: e a suo piacer ne aggira 
L'odio o l’amor, la cupidigia o l’ira. 

Siam navi all 'onde algenti 
lasciate in abbandono: 

Impetuosi venti 
1 nostri aflTetri sono: 

Ogni diletto è scoglio: 

Tutta la vita è mar. 

Rea qual nocchiero in noi 
Veglia ragioni ma poi 
Pur dall’ ondoso orgoglio 
Si lascia trasportar , tpartf] 
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’S C E N. A' VE. 


dittane ^ prtcedutB da Luìda'. Alcandro y 
gacle coronato cPuUiòyCo'ro d' athtu ouar. 
die 9 popolo . . 


D< 


Tutto ri COI^O,^ 


. j 


. ;> 


_ *el forte Licida, 

Nome' maggiore ' 

. D’AIfeo sul margine 
‘ Mai non sonò. ' ' 

, ‘ ■ Pane dtì C0t(0 , . ' ‘ . 

Sudor più nobile ’ , . 

, . , , , Del suo sudore , W ' 

^ L’arena olimpica ■ ^ ‘ 

Mai non bagnò. . . ‘ 

- Altra parte\ / ^ 

■ L'arti ha di Pallade, ‘ 

L’ali ha d* Amóre: ‘ 

D’Apòllo e "d’Èrcole t 
L’ardir mostrò, , ' , 

Tatto ri COl^oi' 

No , tanto merito , . 

Tanto valore 

, L’ombra de’ secoli 

Coprir non può. ' ‘ 

^'^^‘Ovane valoroso y [a Megacle'^ 

' n Ili" ^ umìi ti stai 

'^eir onorata fronte 


ATTO SECONDO. 

Lascia ch’io baci, e che ti stringa al seno. 
Felice il re di Creta , , 

Che un tal figlio sortì ! Se avessi anch’ io 
Serbato il mio Filinto , . 

Chi sa, sarebbe tal. Rammenti, Alcandro, 
Con qual dolor tei consegnai? Ma pure... 
Ale, Tempo or non è di rammentar sventure . 
C/;.* ( E‘ ver.) Premio Aristea Is Mtgaclt^ 
Sarà del tuo valor. S’ altro donarti^ 
distene può, chiedilo pur, che mai 
Quanto dar ci vorrei non chiederai. 
f^eo. ( Coraggio, o mia virtù. )Signor,son figlio, 
E di tenero padre. Ogni contento, 

Che con lui non divido, , » 

E’ insipido per me. Di mie venture _ 
Pria d’ogni altro io vorrei 
Giungergli apportator ; chieder l assens^^ 
Per queste noiiej e, lui presente, in Greta 

Legarmi ad Aristea. ... 

c;;. Giusta è la brama . 

Meg. Partirò , se il concedi , , 

òeni’ altro indugio. In vece mia rimanga 
Questi , della mia sposa iprttentands Ltceaa] 
Servo , compagno , c condottier . 
eli. (Che volto 

È' questo mai ! Nel rimirarlo il sangue 
Mi si riscuote in ogni vena.) E questi 

Chi è? Come s’appella? 

. Egisto ha nome , 

Creta è sua patria . Egli deriva ancora 
Dalla stirpe reai: ma più che’l «langue , 

• I ' 
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* • 

L*amicUia ne strìnge j e son fra noi 
Sì concordi i voleri. 

Comuni a segno e l’allegrezza e’I duolo , 
Che Licida ed Egisto è un nome solo. 

Lh* ( Ingegnosa amicìzia ! ) 

C/;‘. £ ben , ' la cura 

Di condurti la sposa 
Egisto avrà . Ma Licida non debbe 
Partir senza vederla. 

Mtg, Ah no , sarebbe 

rena maggior. Mi sentirei morire . 
Nell’atto di lasciarla. Ancor da lun.ge 
Tanta pena io ne provo... 

C/i. ' Ecco che giunge. 

Xdig, ( Oh me infelice ! ) 

SCENA VII. 

t 

Arìsisa y « detti» . • 

Art. {non vidende Megacìeì{^ 11* odiose nozze 
Come vittima io vengo all’ara avanti.) 
Z./C. (Sarà mio quel bel volcoin pochi istanti.) 
C/i.* Avvicinati, o figlia; ecco il tuo sposo.l 
( Ah ! non è ver . ) 

Art, Lo sposo mio! r 


1 Tenendo Megacìe per mane, 
% Stupisce vedendo Meoac/e, 



AITO SECONDO. 


dì. Sì. Vedi 

St giammai più bel nodo io ciel si strinse . 
Ari, { Ma se Licida vinse , 

Come il mio bene ?.. 11 genitor m'ioganna . ) 
I.ÌC, (Crede Megacle sposo e se ne attanna . ) 
Ari, É questi, o padre, è il vincicor ? i 
eli, ■ Mei chiedi? 

Non Io ravvisi al volto 
Di polve asperso ? All’ onorate stille'. 

Che gli rigtn la fronu? A quelle foglie, 
Che so.B di eh; crioota 
L’ ornamento primiero ? 

Ari. Ma che dicesti, Alcandro? 

Ale. / Io dissi il vero. 

eli. Non più dubhieue . Ecco il consorte, a cui 
li elei t’accoppia: e noi potea più degno 
Ottener dagli dei l’amor paterno. 

Ari. ( Che gioja ! ) 

M«i. (Che martiri) 

Lic. ' (Che giórno eterno!) 

eli, E voi tacete? Onde il silenzio? ^ 

' ’ (Oh dio/ 

Come comincierò ? ) 

Ari, Parlar vorrei , 

Ma... - ‘ ' • 

eli. Intendo, Intempestiva ^ 

£' la presenza mia. Severo ciglio, , 


1 Aiìditatula Magaci*. 

% A Mfg^clt fd Arisi fa^ 
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Jt^igida maestà, paterno impero^ , 
Incomoii compagni: ‘ ' " 

Sono agli amanti. Io mi sovvengo ancora • 
’ Quanto increbbero, a me . Restate . Io lodo 
(^el' modesto Fossor che vi' trattiene. 

JW/|T( Sempre lo stato mio peggior diviene ; ) 
QtC So eh’ è fanciullo Amore, 

Nè conversar gli piace ' ' 

• • '.Goti la canuta età-, . . ‘ * 

Di schermi ei si^compiace j 
, ■ Si stanca dal rigore : ■ / 

£ stan di r^ado iti pace . 

Rispetto e. libertà. . 

li ^ 

~ SCENA Vili.' 

. ■ 

, Aristea , Jdegacle , l^icìJa , 


Fra l’amico e l’amante. 

Che farò ^sventurato ?.)/■ C/;* . ; . 

Lk.'lpìftpo aMegacle] (All’ido! miO 
’ E' tèmpo ch’io mi scopra.. .> . 

Meg. >■ ■ 7 Aspetta.) Oh dioi 

Ari. Sposo alla tua consorte 
Non celar che t’affligge, ' i 

Meg. Oh pena ! Oh morte! ) 

JLìc. L’amòr,'mtO caro amico, icome sopra] 

Non soffre indugio.. — 

Ari, Il tuo stlenwo , o caro, 

Mi cruccia, mi dispera. 


I 


.4 , 
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( Ardir > tfllo coret* 

Finiamo di morir.) (Per pochi istanti 
Allontanati , o prence . [a part* a LifUoi] 


iitf. \ja ^rte a Mtgach] E qual ragione?..) 
( va ; fidati di me . Ti 
CjhMo spieghi ad Aristea. 


fidati di me . Tutto conviene 

Ma non poss’ io 


L/V. 

Esser presente ? ) 

( No : più che non credi 
Delicato è P impegno. ^ 

L-V. , E ben, tu’l vuoi, 

10 lo farò. Poco mi scosto: un cenno 
Ba&tera perch’io torni. Ah! pensa, amico^ 
Di che parli e per chi. Se nulla naai 

' Feci per te, se mi sei grato e m*ami, • / 

Mostralo adesso. Alla tu|i fida aita 
. i^a mia pace io commetto e la mia vit»).U>arU] 

S C E N A IX. 

. ^ 

Megachy Aristea ^ 

(Oh ricordi crudeli!) 

*Ari, Alfin slam soli: 

Potrò senza ritegni j 

11 mio contento esagerar^ chiainarti 
Mia speme, mio diletto, 

Luce degli occhi miei 

*** * 
Meg, No, principessa, 

(^esti soavi rtomi 

Non son "per me • Serbali pure ad altro 
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; Più fortunato amante. 

E il tempo c quésto 
Di parlarmi così? Giunto è quel giorno... 
Ma semplice ch’io son: tu scherai^ o caro, 

Ed'io scolta m'affanno.- *1 ^ 

Ah! non t’affannt 

5enxa ragion . 

Afi. , Spiegati dunque. • 
jMto, ' Ascolta ?■ 

Ma coraggio, Aristea. L’alma prepara 
A dar di tua virtù la prova estrema . 

Parla. Ahimè! che vuoi dirmi? Il cor mi tre- 
M*g» Odi . In me non dicesti 

Mille volte d’amar, pìil cl^’l sembiante. 
Il grato cor, l’alma sincera, e quella 
Che m’ardea nel pensier, fiamma d’onore? 
Ari, Lo dissi, è ver . Tal mi sembrasti, e %altf 

'Ti conosco, t’adoro. 

E se diverso 

Fosse Megacle un dì da quel che dici j 
Se infedele agli amici, 

Se sper^uro agli dei i se , fatto ingrato 
Al suo benefoctor, morte rendesse ’ 

. Per la vita che n’ebbe} avresti ancora 
Amor per lui? Lo so6friresti amante? . 
L’accetteresti sposo? 

Ar/. E come vuoi 

Ch’io figurar mi possa 
Megacle mio sì scellerato? 

Mfg. Or sappi 

Che per legge fatale, , 


ATTO SECONDO. tSp 

St tuo sposo dìvien , Megacle è tale . 

Come f 

Tutto 1* arcano 

.EìTCo ti svelo. th^>rincipe di Creta 
Langue per te d'amor. Pietà mi chiede » 

£ ia vita mi diede . Ah principessa , 

6'e negarla poss'io, dillo cu stessa. 
jfr/. E pugnasti ... 

JVlirg. Per lui . ' 

jiri. Perder mi vuoi*.» ' 

5): per serbarmi sempre 
Degno di te. 

jArr, Dunque io dovrò... 

Mrg. , • Tu dei 

Coronar Popra mia. Sì, generosa , 

Adorata Aristea , seconda i mori 
O' un grato cor. Sia, qual io fui finora » 
Licida in avvenire. Amalo» E' degno 
Di sì gran sorte il caro amico. AnchMo 
Vivo di lui nei seno j ■ 

E s’ ei c* acquista, io non ti perdo appieno . 
jir:» Ah qual passaggio è questo ! Io dalle stelle 
Precipito agli -abissi . Eh no : si cerchi 
Miglior compenso. Ah ! senaa te ia vita 
Per me vita non è . 

Bella Aristea, 
fjon congiurar tu ancora 
Contro la mia virtù . Mi costa assai 
M prepararmi a sì gran passo. Un solo 
Di quei teneri sensi 
C^uant* opera distrugge! 
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Ari. . ^ E. di {ascia rmì 

Meg. Ho risoluto. 

Ari. Hai risòluto,? E quando? 

JMeg, Questo ( morir mi sento ) 

^esto è r ultimo addio. • 

Ari. . L’ultimo {Ingrato ... 

Soccorretemi , o numi ! li piè vacilla : 
Freddo sudor mi bagna il volto; e parmit 
Ch’una gelida man m’opprinia il core! t 
Sento elle il mio valore 
Mancando va. Pià che a partir dimoro , 
Meno ne son capace. 

Ardir. Vado, Aristea: rimanti in pace, 
^ri. Come ! Già m’abbandoni ? i 

• . . . E* forra, o cara , 

Separarsi una volta. 

Ari. E parti... 

E parto 

Per non tornar più mBÌ.lh atto di partirò^ 
Ari. Sentì , Ah no... Dove vai? . 

JMtf’g. A spirar, mio tesoro, 

^ dagli occhi , tuoi . z 
Ari, Soccorso... Io... moro. 3 
, Misero me, che veggo* 4 
Ah l’oppresse il dolor! Cara mia speme,, 5 
Fella Aristea, non avvilirti; ascolta: 
Megacle è qui , Non partirò . Sarai ... 

1 appoggia ad urt tronco. z MegacU pat- 
to rifolutoy poi si forma . Svierà sopra $ft 
sasfo . 4 K^volgondotì ìndiotro,- ^ Tornando. 


/ 


ATTO , SECONDO . 1^1 

Che parlo? Ella non m’ode .Avete, o stelle, 
Più sventure per me? No, questa sola 
IVIi restava a provar. Gbi mi consiglia? 
Che risolvo? Che fo? Pafttr? Sarebbe 
Crudeltà, tirannia.' Restar? che giova? 
Forse ad esserle sposo? £M re ingannato, 
E l’amico tradito, e la mia fede, 

E l’onor mio lo soffrirebbe? Almeno 
Partìam più taryli . Ah che sarem di nuovo 
A quest’orrido passo ! Ora è pietade 
L* esser crudele. Addio, mia vita; addio, i 
Mia perduta speranza. Il ciel ti renda 
Più felice di me. Deh, conservate 
Questa bell’ opra .vostra , eterni dei ^ 

E i dì , ch’io perderò, donate a lei. 

Llcida ... Dov’è mai? Licida. z 

S C E N A X. 

9 detti,' 

Ly. 

Tutto Aristea? 

Meo. [in atto di pdrt/r^]Tutto:t’a£(reIta,ò pren'cf} 
Soccorri la. tua sposa. 

Ahimè) che miro! 

Che fu? 

A//g. Doglia improvvisa 

I Le prendo U. mano t la bacia • - . 

t Ferie la scena ^ . .. . • 


I 


ntese 
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Le oppresse i sensi . [parundo eàmt r&pfdj 
t.ic. £ ttt mi lasci ? 

Io vado... I 

Deh pensa ad Aristea. (Che dirà mai i 
(Quando in sè tornerà! 3 Tutte ho pfese»ui 
Tutte h smanie sue.) Licida, ah sentì . 

Se cerca , se dice : 

L’amico dov’è.* 

L’amico infelice^ 

Rispondi f morì. • 

Ah no! sì gran duolo 
Non darle per me ? * 

Rispondi ma solo y 
Piangendo partì. 

- Che abisso di pene 

Lasciare il suó.bené,- - - 
Lasciarlo per sempre , 

, Lasciarlo così ! ' Ipdrtt} 

S C E N A XL . 

Lìcìdd f Arìstffd . 

labefinto è questo ! Io non i’inteEfdo ,< 
w'emiviva Aristea... Megacle afllìtto... 

Arh vOh dio ! -. ' ' 

Ma già quell’alma ^ 

Torna agli usati- ulfiij . Apri i bei lumi ,- 


1 T'ornandaì;td'tstro\ 
3 -f/ ftrma , 


% Parttndff, 




Dioui. : 'hy GoOgU 
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Principessa , ben. mio. 
j4ri. Iftnia vederlo'} Sposo infedele t ' 

Li^. Ah! non dirmi così. Di mia costanza 
Ecco rrr pegno la destra, i 
Arif Almeno... Oh stelieif , 

Megacle ov’è? 

Lìc. Partì . 

Ari. Partì Pingrato^ 

Ebbe cor di lasciarmi in questo stato? 

Lh. Il tuo spòso rèstÒ. 

Art. Con ìmpeto} Dunquè è perdu^ 

L* umanità y la fede 

L’amore, la pietà! Se questi iniqui 

Incenerir iiOn Sanno, 

Numi, i fulmini vostri in eie! che fanhò? 
Lh. Son fuor di ine. Di, chi t’offese, o cafra? 
Parlai brami vendetta? Ecco il tuo spò^ y 
Ecco Licfda... 

Ari. Oh dei f 

Tu quel Licida sei! Fuggi, t’invola y 
Nasconditi da me. Per tua cagione, 

Perhdo, mi ritrovo a questo passo. 
hit, Equal colpa ho' commessa ? io sOn di sàSsO^ 
Ari, Tu me da me dividi: 

Barbaro, tu m’uccidi: 

Tutto il dolor ch’io sento y 
Tutto mi vien da te. • 


i La i>rkHde per mano: i avvedi noti 

tster Megacle , r ritira la mono . 

Tom. III. g 
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No; non sperar mai pace.- ^ ' * 

•. Odio quel cor fallace: 

Oggetto di spavento 
Sempre sarai per me* Cp^rr^*J 

se E N A XII; s . . 

f 

I . 

• . . tthìda , poi Argsnè . 

A '." . . - à " ■ . » \ 

"me barbaro? Oh numi! 

Perfido-a rac ^.Voglio seguirla; e voglio • 
Sapere almen che strano .enigma è questo ^ 
Aro. Formati, traditor. 

hìC.{r:conofC9 A- gene'} Sogno, O.son desto! 
-Non sogni no: son io * 

U abbandonata Argeoe. Anima ingvata , 
Riconosci quel volto, 

Che fu gran tempo il tuo piacer ; ae pure 
In sorte sì funesta 

Delle antiche sembianze orma vi resta. 

Ltc. (Donde viene; in. qual punto 
Mi sorprende costei! Se più mi fermo, 
Aristea non raggiungo !) Io..nonjintendo , 

* Beila ninfa, i tupi detti. Un^altra volta 
Potrai meglio spiegarti . ivuol partire] 

Arg. [ir attenendolo} Indegno ,- ascolta . 

L.H. ( Misero me ! ) ' 

Arg. Tu norr m’intendi? Intenda 

Ben io la tua perfìdia. I nuovi amori, 

Le frpdi tue tutte riseppi; e tuUO 
Saprà da me Clistene 


Arro SEQÒNBO, W 

Per tua vergogna. Ivuol partire'] 
téle. {tratteneifJaia]- Ahpo. Sentimi, Argene^ 
Non sdegnarti: perdona. 

Se cardi ci /avviso. Ip mi rammento 
Gii antichi affetti i e, se tacer saprai,. 
Forse... Chi sa? 

Arg, 'Si puh soffrir di questa' 

Ingiuria più crudel? Chi sa, mi dici?. 

In vero io son la rea. Piccole prove 

Dì tua bontà non sono 

Le vie che m’offri a meritar perdono. 

%ìe. Ascolta . lo volli dir ... i 
Arg. [lo rigetta] Lasciami, ingrato : 

Non ti voglio ascoltar. 

X>ii\ ( SoA disperato . ) 

Aro. No , da speranza 

Più non m’alletta : . ••• 

Voglio' vendetta , 

. Non cUiedo amor . 

Pur che non goda 

cor spergiuro, 

I^liaxmi curo , 

Del mio doler .* Ipartè] 


1 Vuol prenderla per mano, 

g * 
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SCENA «Xlli* • ^ ^ 

I • 

V 

Lkida^ poi AmwSaà • 

JLìc, In angustia più fiera - • - . • - 

10 non mi vidi ma»^. Tutto e in ruind f ^ 

Se parla Argene . E' fona^’ ' < 
Raggiungerla, placarla... E chi trattieni 
La principessa intanto ? 1* solo . 

Potrla Ma dove andò ? Si cerchi . Almeno 
E consiglio e conforto •••• ^ 

. Megacle mi darà ; Ivuol partjrtJ 
jimì, Megacle è morto .< 

L/r. Chfe dici* Aininta ! , 

Arni ' Io dico -' 

Pur troppo il ver. • ‘ , 

Come! Perchè? Qual empio 
Sì bei giórni troncò? Trovisi: io voglio 
Ch’esempio di vendetta altrui ne resti . 
Ami. Principe , :nol cercar : tu l’ uccidesti • 
tic, lo! Deliri? 

Ami, Volesse 

11 ciel eh' io deliras si . Odimi . In traccia 
Mentre or di te venia , fra quelle piante 
iJn gemito improvviso 

Sento : mi fermo : al suon mi vofeo, e mirO; 
tJom che sul nudo acciaro 'a. 

Pronto già s’abbandona. Accorro. Al petto 
Pp d’ una man sostegno , , , , 

Con l’altra il ferro svio . Ma quaitdóeHolto 


/ 
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Megacle ravvisai. 

Pensa com* ei restò , com' io restai ! 

Dopo un breve stupore , ah quai follia 
Bramar ti fa la morte? 

(Io volea dirgli. Ei mi previene. ) Auiinto, 
Ho vissuto abbastanza , 

(Sospirando mi disse 
Dal profondo del cor.) Sena’ Aristea 
Non so viver, nè voglio.' Ah! son due lustri 
Che non vivo che In. lei. Licida, oh dio! 
M* uccide e non lo sa . Ma non m^ofifende • 
Suo dono è questa vita , ei la riprende • 
t>ici Oh amico ! £ poi ? 

Ami, Fuggedame, ciò detto. 

Come partirò stral. Vedi quel sasso. 
Signor*, colà, che il sottoposto Alfeo 
Signoreggi» ed adombra? Egli v’ascende' 

In inen che non balena. In mezzora! fiume 
Si scaglia: io grido in van . L’onda percossa 
Balzò , s’ aperse j in frettolosi giri 
Si riunì, l’ascose. Il colpo, i gridi 
Replicaron le sponde) e più noi vidi^ 

1»ìc. Ah qual orrida scena / 

Or si scopre al mio sguardo ! {rimane sìupìdo] « 
Ami» Almen la spoglia , 

Che albergò sì- bell’ alma , 

Vadasi a ricercar. Da’ mesci amici 
Questi a lui son dovuti ultimi uHìci . [p, 0 rrO 
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. • . ’■ 

SCENA XIV. - • 

...' . " • • ' 
létcìda t por Alcandro . 

‘ > ' 

J^ìc. Dove son ! Che m* avvenne 1 Ah dunque il ^ 
Tutte sopra il mio capo [eie lo 

Rovesciò' 1*. ire suel Menade > oh dio ! I 

Menade y «iove-^eì? Che fo nel mondo 
Senza di te? Rendetemi l’amico, 

* Ingiustissimi dei. Voi mel toglieste^ 

Lo rivoglio da voi . Se lo. negate , 

Barbari ,/a’ voti miei , dovunque ei sia : 

*A viva forza il rapirò. Non temo 
Tutti i fulmini vostri : ho cor che bast? 

A ricalcar su Torme 

D’Èrcole e di Tesèo le vie 'di morte. 

Ale* Olà. ILuida mn ode] ' 

1.ÌC, Del- guado estremo..’. 

Ale.- • ■' '--Olk .. . 

, .Chi se> 

Tu, che audace interrompi’. - 
Le smanie mie ? . , ^ 

Ale. Regio- ministro 4o sono. 

hic* Che vuole il re? - 

Ale. Che in vergognoso esiglio 

Quindi ‘lungi tu vada » Il sol cadente 
Se in Elide ti kscia y « « - 

Sei reo di morte. j 

hìc, A me tal cenno? ! 

Ale, f rapar? 




' ' *** 


Pi,: 
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A mentir rfome’, a violar la fede,' 

A deludere i re . . 

tìe. Come ! Ed ardiaci , 

Temerario... 

/tic. Non più. Principe, è questo 

Mio dover j Pho adempito : adempì il resto . i 

\ 

SCEN.A XV;- 
Lìvida» e- » * 

• w». 

Con questo ferro, indegno, t 
Il sen ti passerò*.. Folle, che dico? 

Che fo?Con chi mi sdegno? Il reo sOh io 
lo son Io scellerato. In queste vene 
Con più ragion l’immergerò. Sì, mori, 
Licida sventurato... Ah, perchè tremi, 
Timida man? Gni ti ritiene? Ah questa 
E' ben miseria estrema .>Odio la vita: 
M’atterrisce la morte i e sento intanto 
Stracciarmi a brano a brano 
In mille parti il cor. Rabbia, vendetta, 
Tenereiia, amicizia. 

Pentimento, pietà,- vergogna, amore 
JMi trafiggono a gara. Ah chi mai vide 
Anima lacerata 

, Da tanti affetti c si contrari? Io stesso 
Non so come .si possa 
Minacciando tremare, arder gelando, 


j Parte , 


% Snuda la fpada, 
S 4 , 
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Pianger^-^^n mezzo all’ ire 
Sr.amat la morte, e non saper morire* 
'GcOìp in un punto e fremo: 
Fosto mi sembra il giorno; 
Ho cento larve intorno j 
Ho mille furie in sen. 

Con la sanguigna face 
M’arde Megera il p9tto> 
M’empie ogni vena Aletto 
P^ll^tidp sup velen. Iparte^ 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Bipartita , che si forma dalle rovine di un 
antico ippodromo , già ricoperte in gran 
parte d* edera , di spini, e d'altre piante 
selvagge • 

Jdegaclt ^ trattenuto da Aminta per una parte ^ 
e dopo Aristeay trattenuta da Argenc per ral- 
trai ma quelli non veggono queste» 

Meg, Liasciami . In van t’opponi. 

Ami. * ’ Ah torna, amico. 

Una volta in< te stesso. In tuo soccorso 
Pronta sempre la mano 
Del pescator, ch’or ti salvò dall’ onde. 
Credimi, non avrai. Si stanca il cielo 
D’assister chi 1* insulta. 

Ideg. Empio soccorso , 

Inumana pietà ! Negar la morte 
A chi vive morendo. Aminta, oh dio! 
Lasciami . 

Ami, Non fia ver. 

Ari. Lasciami , Argene. 

Arg. Non lo sperar . 

Meo. Seni’ Aristea non posso. 

Non deggio viver più . 

Ari. . Morir vogl’io, 

R 5 
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ZQZ OLIMPI A EIE | 

' X')ove Megacle è morto . j 

Ami, [a Mtgac/e} Attendi r 

Arg, {ad Aristea'ì Ascolta ^ 

Che attender? 

Ari, Che ascoltar? 

Meg. Non si ritrosa i 

Più conforto per me , 

An. -, Per me nel mondo 

Non v’ è più ehe sperar . . . , 

Meg, Serbarmi in vita.,. 

A^i. Impedirmi la morte... ‘ . i 

lAeg, Indarno tu prè^tendi. -• . 1 

Ari. .In vap presumi. 

Ami, Ferma . i „ ' 

Arg, Senti, infelice. 3 . 

Ari. {incontrandosi in Mfgaele] Oh stelle! ■ 

Mig. {incontrando ArifCea} Oh numi! 

Megacle ! ' * . . .♦ 

JAcg. Principessa? ' 

Afi. ' IngraU)! £ tanto 

M’odj dunque, e mi fuggi, ' 

Che per esserti unita , ' 

> SMo mi afiFretto a morir, tu tgrni in vita^ 
Mig. Vedi a qual segno è giunta, ■ .. 

' Adorata Aristea, la mia sventura, 
lo non posso morir: trovo impedite 
Tutte le vie, per cui si passa a Dite.' 

Ari. Ma qual pietosa mano... {incontrando Ariìt.2 

! 

Volendo trattenere Migacle , (he gli fng^ge , 
z, Volendo trattenere Aristea^ iorne scp a. \^ 


s 
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;s C E N A II. . 

Alcandro , t Jfttr, 

xrf/f.Oh sacrilego! Oh insano! 

Oh sceileraco ardir ! 

Ari. Vi sono ancora 

Nuovi disastri, Alcandro? 

Ale. In questo istante 

Rinasce il padre tuo. 

A*ì. Come ! 

Ale. Che orrore, 

Che ruina, che lutto, 

Se’l ciel noi difendea , n’avrebbe, involti !' 
Afi. Perchè?^ 

Ale. Già sai che per costume antico 

Questo festivo dì con un solenne 
òacriheio si chiude. Or mentre al tempio 
Venia fra’ suoi custodi 
La ^cra pompa a celebrar distene. 

Perchè non so, nè da qual parte uscito , 
Licida impetuoso . 

Ci attraversa il caminin . Non vidi mai. 
Più terribile aspetto. Armato il braccio, 
Nuda la fronte avea , lacero il manto , 

' Scomposto il crin . Dalle pupille a^ese - 
Uscia torbido il guardo; e per ie gote. 
D’inaridite lagrime segnate, 

\Traspirava il furore» Urta, rovescia 
I sorpresi ruicodi; al re s’avventa; 


OLIMPIADE I 

Mori, griii» fremendo j e gli alia in fronte 
Il sacrilego ferro,' , 

^ri. Oh dio ! 

Non cangia 

il re sito, p color. Severo il guardo 
Gli ferma in faccia j e in grave cuon gli dice ; 
Terperario , che fai? (Vedi se il cielo ^ 
Veglia- in cura de* re ! ) Gela a que* detti 
Il giovane feroce. Il braccio in alto 
j!k>spende a meno il colpo ; il regio aspetto 
' Attonito rimira: impallidisce; 

/ Incomincia a cremar: gii cade il ferro; 

E dal ciglio, che tanto 

Minaccioso parea, prororhp'e il pianto. 

Afi. Respiro. > 

Arg. , Oh folle ! 

A^K . Oh sconsigliato ! 

Ar}. , , ' ' Ed Ots 

Il genitor che fa? 

Ah\' Oi lacci avvolto 

Ha il colpevole innaiui . 

Amit . ( Ah ! si procuri 

t>i salvar l’infelice*) Cp4rf^3 - 
JVtfg. £ Licida che dice? 

Alf^ Alle richieste 

Hulla risponde. E’ reo di morte,, e pare 
. Che noi sappia, onci curi . Ognor piangendo 
11 suo Megade chiama : a tutti il chiede , 
Lo vuol da tutti; e fra’ suoi labbri, come 
Altro non sappia dir, sempre ha quel nome. 
Più resister non posso ^ Al caro amico , 



att6 terzo. 

Per pietà, chi tni guida ? 
jfrì. Incauto! E quale 

Sarebbe lituo disegno? Il genitore 
Sa che tu P ingannasti^ 

Sa che MegacJe sei. Perdi te stesse 
Presentandoti al re^ non salvi altrui • , 
Meg. Col mio principe insieme 
Almen mi perdei^. Ivnol partire^ 

Ari» Senti . £ non stimi 

Consiglio assai miglior, che il padre offeso 
Vada a placare io stessa? 

Mtg. Ah! che di ti^nto 

^ Lusingarmi non so . 

ArK . Sì. Questo ancora 

Per te si faccia. 

Meg. Oh generosa , oh grande , 

Oh pietosa Aristea ! Facciano i numi 
QiielPalma bella in questa bella spoglit. 
Lungamente albergar. Ben lo diss’iO, 

- Quando pria tì mirai , che tu nOn eri 
Cosa mortai. Va, mio conforto... 

Ari, Ah bastai 

Non fa d’uopo dì tanto. ^ 

Un sol de’ guardi tuoi 

Mi costringe a voler ciò che tu vuoi. 

Caro , son tua così , 

Che per virtù d’amor 
1 moti del tuo cor 
Risento anch’io. 

Mi dolgo al tuo dolor; 

Gioisco al tuo gioir; 

15 7 
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Ed Ogni tuo desir 
'Diventa il mio. 

S C E. N a; lll.f . 

I , • 

Mfgacle I Argene . . 

JMig. Deh secondate, © numi,- 
]La pjetà d* Aristea . Chi sa se il padre' 

Però si placherà. Troppa ragione 
Ha di punirlo,' è ver 5 ma della figlia . 

Lo vincerà T artiere. E se ^ noi vince? 

Oh dio! Potessi almenp^ - , • 

Veder come Tascolta. Argene, io voglio; 
Seguitarla da lungi. . , . 

’Arg, V. Ah tanta cura 

Non’ preader di costui. Vedi che M cielo' 

E' stanco di soffrirlo. Al suo destino ^ 
Lascialo in abbandono . 

iMeg, Lasciar ramicoi. Ah cosi vii non sono'*- , 
- Lo seguitai felice 

> Ql^nd’era il ciel sereno: 

Alle tempeste in seno 
Voglio seguirlp ancor. 

Come dell’oro il fuoco' ' 

Scopre le masse impure , 

Scl^prono le sventure 

De’ falsi amici il cor. Iparte^ 
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SCENA IV. ‘ 

. Argene , poi Aminta , * 

A’’&' E piir® ^ n>io dispetto 

òento pietade anchMo. Tentpt sdegnarmi , 
N* ho ragion, Io vorrei j ma in me^^oal^^n|, 
Mentre il labbro minaccia, il cor sospira. 
Sarai debole, Argene, 

JDunque a tal segno? Ah no. Spergiuro lingrato! 
Non sarà ver. Detesto. 

,La mia pietà. Mai più mirar non voglio 
Quel volto ingannator. L’odio: mi piacp'.^ 
Di vederlo punir. Trahtco a morte 
.Se mi cadesse accanto, _ 1 

Non verserei per lui stilla di. pianto» 

Ami. Misero, dove fuggo ? Oh di funesto* 
'Oh Licida infelice) 

Arg. E' forse esciatp , 

Quel traditor? 

Ami. No: ma il sarà fra poco. 

Arg* Non Io credere, Aminta.Hajinoi malvagi 
Molti compagni ; onde giammai potè sono 
Poveri di soccorso^ 

Ami. Or .ti lusinghi:, 

Non v’è più che sperar. Contro di lui 
Gridan le leggi , il popolo congiura , 
Fremono i sacerdoti. Un sangue chiede. ' 
L’offesa maestà. De’sagrifìzj, 

Che una colpa interrompa, è il delÌBquiiytitp 

g A 
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Vittima necessaria. Ha già deciso 
11 pubblico consenso. Egli svenato 
Fia su Para di Giove. Èsser vi deve'. 
L’offeso re presente j e al sacerdote 
Porgere il sacro acciaro. 

Aro, E non potrebbe 

Kivocarsi il decreto ? > " 

AmL E come? Il reo 

Già in bianche spoglie è avvolto. II crin di fiori 
Io coronar gli vidi; e’I vidi, oh dio} 
Incamminarsi al tempio. Ah! fors’è giùnto : 

• Ah forse adesso , Argene , 

La bipenne fatai gli apre le vene. 

Arg, Ah no ! Povero prence ! Ip^ange^ , 

Ami. Che giova il pianto ? ‘ r 

Arg, 'Ed Aristea non giunse? 

Af/ii, Giunsé j ma nulla ottenne . Il re non vuole, 
'O non può compiacerla; 

Arg» £ Megacle? 

Ami, II- meschino 

Ne’ custodi s’avvenne. 

Che ne andavano in traccia. Or Pascolcai 
> Chieder fra le catene 
- Di morir per l’amico: e, se non fosse 
Ancor ei delinquente, 

Orcenuto l’avria. Ma un reo per P altro' - 
Morir non può. 

Ar^ L’ ha procurato almeno . 

Oh forte! Oh generoso! Ed io l’ascolto 
• Senza arrossir? Dunque ha piò- saldi nodi 
X L’amistà, che l’amore? Ab quali io sento 
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D'ua* emula victù .stimoli al fìaoco ! 

SI, rendiamoci illustri. Iniìn che dura. 
Parli il mondo di noi. Faccia il mio caso 
Meraviglia e pietà'i nè sUritrovi 
Neir universo tutto 

Chi ripeta il mio nome a ciglio asciutto. 
Fiamma ignota nell* alma mi scende.* 
Sento il nume j m'ispira, m'accende. 
Di m’e stessa mi rende maggior. 

Ferri , bende, bipenni , ritorce , 

. Pallid’ ombre , compagne di morte. 
Già vi guardo, ma senza terror . 

SCENA V. 

* 

Amìnta . 

, Fuggi, salvati. Aminta. In queste sponde 
Tutto è orror, tutto è morte. £ Jove, oh dio ! 
Senza Licida io vaio? lo l' educai 
Con sì lungo sudore: a regie fasce 
lo TinnaUai da sconosciuta cuna; 

Ed or potrei senz’esso 

Partir co.sì ? No. Si ritorni al tempio: 

' Si vada incontro ali* ira 

Dell'oltraggiaco re. Licida invoiva 
Me ancor ne* falli sui : 

SI mora di dolor , ma accanto a lui • 

Son qual per mare ignoto 
t Naufrago passeggierò. 
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Già con la morte a nuoto 
. • Ridotto a contrastar. 

Ora un sostegno, ed ora 
Perde una stella j al Bne 
Perde la speme ancora, 

È s’abbandona al mar. [parte^ 

SCENA VI. . 

^spetto esteriore del gran tempio di Giove 
Olimpico, dal quale si scende per lunga e 
magnìiìca scala divisa in varj piapi. pianta 
innanzi al medesimo con ara ardente nel 
mezzo* Bosco ali* intorno de’sacri ulivi sil- 
vestri , donde formavansi le corone per gli 
atleti vincitori. 

eh scende dal tempio ^ 'preceduto da 
numeroso popolo^ da' suoi custodi ^ da hicida 
in bianca veste y coronato ds fi ociy da Alcan-^ 
'dro e dal Coro de' sacerdoti , di quali alcuni 
portano sopra bacili d'oro pii str omenti del 
sacrificio, 

' CO 1(^0., 

J tuoi strali, terror de’ mortali, 

dsh ! sospendi, gran padiK de’ numi ^ . 
Ah ! deponi , gian nume de’ re . 
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Parte del C0l(0 » 

Fumi il tem|>io del s;ingue d’ un empio ^ ' 
Che oltraggiò con i^i^ano furore, 
wommo Giove, un*iminago di te* 

C O ^ O. 

1 tuoi strali, terror de^ mortali , 

Ah! sospendi, gran padre de' numi ^ 

Ah! deponi, gran nume de' re. 
parte del CO 1(0 , ^ 

L’onde chete del jpallido Lete 
L'empio varchi; ma il nostro timore, 
IVla il 'suo fallo portando con sè. 

C O O. 

1 tuoi strali, terror de' mortali , 

Ah! sospendi, gran padre de' numi, 

Ah! deponi, gran nume de’ re. 

(Ci:. Giovane sventurato, ecco vicino 
De' tuoi miseri di l’ ultimo istante. 

’i'anta pìetade ( e mi punisca Giove 
5e adombro il ver ) tanca pietà mi fai. 

Che non oso mirarci . Il ciel volesse 
Che potess'io dissimular l' errore 
IVIa non lo posso, o figlio, lo son custode 
Delia ragion del trono. Al braccio mio 
Illesa altri la diede; 

E renderla degg' io 

Illesa, o vendicata a chi succede. 

Obbligo di chi regna *' ‘ 

Necessario è cosi, come penoso, 
li dover con misura cfser pietoso^. 

Pur se nulla ti resta 
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A desiar > fuorché la vita, esponi 
Libero il tuo desire. Esserne io giui^ 
Fedele 'csecutor. Quanto ti piace, 

Figlio, prescrivi} e chiudi i lumi in pace 
Lìc, Padre , che ben dì padte , 

Non tli giudice e re,, que’ detti sono. 
Non merito perdono , 

Non lo spero j noi chiedo, e noi vorrei . 
Afflisse i giorni miei , 

Di tal modo la sorte, 

Ch*io la vita pavenc0*^e non la morte. 
L’unico de’ miei voti 
E' il riveder l’amico 
Pria di spirar. Già ch’ei rimase in vita. 
L’ultima graaia imploro 
D’ abbracciarlo una vo.ca , e lieto io mOro 
eli. T’appagherò. Custodi, [all» guardie] 

' Megacle a me. 

Aie» Signor, tu piangi! £ quale 

Eccessiva pietà l’ alma t’ ingombra ? 

C/r. Alcandro , Io confesso , 

Stupisco di me stesso. Il volto, il ciglio. 
La voce di costui nel cor mi desta 
Un palpito improvviso, 

Che lo risente in ogni fìbra il sangue. 

Fra tutti i miei pensieri 
La caglon ne ricerco, e non la trovo. 
Che sarà , giusti dei^ questo cbMo provo ^ 
Non so donde viene 
Quel tenero affetto , 

(Jiel moto che ignot» ^ 
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Mi -nasce nel petto ) ' 

Quel gel che le vene 
Scorrendo mi va. 

Nel seno a destarmi 
Sì fieri contrasti 
Non parmi che basti 
La sola pietà. 

SCENA VII. 

Mfgach fra U guardi* > r detti . 

Ir/c. Àh ! vieni illustre esempio 
Di verace amistà: Megacle amato, 

Caro Megacle, vieni. 
léeg. Ah qual ti trovo s 

Povero prence ! 

irV. II rivederti in vita 

Mi fa dolce la morte- 

E che mi giova 
Una vita , che in vano 
Voglio offrir per la tua > Ma molto innanzi, 
Licida , non andrai . Noi passeremo 
Ombre amiche indivise il guado estremo . 
léìc. O delle gioje mie, de' miei martirj , 
Finché piacque al destin , dolce compagno , 
Separarci convien. Poiché siam giunti 
Agli ultimi momenti , 

Quella destra fedel porgimi e senti . 

Sia preghiera o comando. 

Vivi 3 io bramo così » Pietoso amico 
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Chiudimi turxli propria mano i iumi $ 

' Ricordati di me. Ritorna in Creta 
Al padre mio... ( Povero padre! a questo 
Preparato non sei colpo crudele • ) 

Peh tu l’istoria amara 

Raddolcisci nai'tando . Il vecehio afflitto 

Reggi, assisti , consola j v . % 

Lo raccomando^' a te. Se piange , il pianto 
Tu gli asciuga sul ciglio^ 

E in te, se un figlio vuol, rendigli un figlio. 
^fg. Taci; mi .fai inerir. * 
pì'r. Non posso, Alcandro^- 

Resister più. Guarda que’ volti : osserva 
- iQue* replicati amplessi , 

Óup’ teneri sospiri, e que* confusi’ ' 

Fra le- lagrime alterne ultimi baci, 

Ppvera umanità! 

/ih. - : Signor, trascorre 

L’ora permessa al sacrifizio. ' 
iSJi. . ^ vero. 

Olà, sacri ministri. 

La vittima prendete. £ voi, custodi, 

Pali’ amico infelice 

0ividete colui . i ' . . 

’ . .. bàrbari ! Ah voi 

Avete dai mio sen .svelto il cor mio ! 

Lìc. Ah dolce ainico ! 

Meg. Ah caro prence ! 

hic. Meg. {^guardandoti da lontano\ Addio, 

; Sono dìvUi da' saeerdotì e dd* (ttitodì f 
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C b O . 

i tuoi strali, terror de’ mortali , 

Ah! sospendi, gran padre de’ numi «r 
Ah ! depOHÌ , gran nume de’ re. t 
Cik O degli uomini padre e degli deiy 
Onnipotente Giove , 

Al cui cenno si inove 

Il mar, la terra, il ciel , di cui ripieno 

E' l’ universo, e dalla man di cui 

Pende d’ogni cagione e d^ognt evento 

l.a connessa catena f 

Questa , che a te si svena, 

* Sacra vittima accogli . Essa i funesti y 

Che ti splendono in man, folgori arresti. ^ 

SCENA Vili, 

Argtng , e detti» 

Arg. T^ermati , o re , Fermate, 

Sacri ministri . 

eli,- Oh'insano ardir ! Non sai,. 

i Nel tèenpo’cbe ri canta il cero^ Licida va 
ad tnginoccbtarri a pii delP ara apprerso al ta~ 
cerdoie . \l re prende la racra renre , che glt 
vien pre tentata copra un badie da uno de mt~ 
ftìftri del tempio I e nel porgerla al sacerdote 
canta i seguenti versi, accompagnati da grave 
sinfonia . 2 Nel porgere' la scure al tacerdsh- 

te viene interrotto da Argene, 


‘ OLIMPIADE 

Ninfa, qual opra'turbì? j 

Anzi più grata 

Vengo a reirderla a Giove. Una io vi ree© 
Vittima volontaria ed innocente, 

Che ha valor, che ha desio 
Di morir per quel reo. 
eli. Qual è? 

■ ' • Son io. 

(Oh bella fede!) 

(Oh mio rossor ! ) 

Dovresti 

Saper che al debii sesso ' • ^ 

Pel più forte morir non è permesso. 
iirv.’Ma il morir non si vieta 

Per lo sposo a una, sposa. In questa guisa 

• So che al tessalo Admeto 

Serbò h vita Alceste; e so che poi 
L’esempio suo divenne legge a noi. 

C//‘. Che perciò? Sei tu forse 
Di Licida consorte? 

‘ Ei me ne diede 

.Jn pegno la sua destra e la sua fede. - 
C/i. Licori, io che t’ascolto, 

.^on più folle di te. D’un regio eredtf 

Una vii pastorella 

Dunque... 

Nè vii son io. 

Nè son Licori, Argene ho nome; in CreC© 
Chiara è del sangue mio la gloria antica. 

• E, se giurommi fe, Licida il dica, 

C/;. Licida , pari». " 
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Z-/V, (E’ Tesser menzognero 

Questa volta pietà.) No, non è vero. / 
Ar^^. Come ! £ negar lo puoi ? Volgici, ingrato; 
Riconosci i cuoi doni, 
ò'c me non vuoi. L'aureo monile è questo. 
Che nel punto funesto 
Di giurarmi tua sposa ‘ , 

Ebbi da ce . Ti risovvenga almeno 
Che di tua man me ne adornasti il seno • 
L.ÌC, ( Pur troppo è ver . ) 

Arg. Guardalo, o re . 

di. Dinanzi i 

Mi si tolga costei. 

Arg, Popoli , amici , 

òacri ministri , eterni dei , se pure 
N'è alcun presente al sacrifìcio ingiusto. 
Protesto innanzi a voi; giuro ch'io Aono. 
3posa a Licida , e voglio 
Morir per lui; nè ... 2 Principessa, ati ! viqni; 
Soccorrimi : non vuole 
Udirmi il padre tuo. 

S C E N A IX. 

Arhtfa , e dftù . 

Ari, Cjrediroi , o padre , 

£' degno di pietà . 


I Allt guardie che vogììona aihntanaria a 
foY\a, 2 Vedendo Arinea , 


zi8 ' ^OiiMiMAnc* 

eli, Dunque volete 

ChMo mi riduca a delirar con voi? 

Parla» ma siano brevi i detti tuoi. i 
Arg, Parlino queste gemme, z 

10 tacerò. Van di tai fregi adorne 
In Elide le ninfe? 

eli. Ahimè ^ ohe miro! 3 

A leandro» riconosci 
. Questo moni! ? ' 

Ale. Se il riconosco? quello 

Che al collo avea , quando l’esposi aironde » 

11 tuo Bglio banijbin . 

eli. Licida. (Oh dio! 

Tremo da 'capo a piè. ) Licida sorgi , , ^ 

Guarda: è ver che costei . . 

L’ebbe in dono da re? 
l'ie. ^ Però /non debbe 

Morir per me. Fu la promessa occulta. 
Non ebbe eflfetto j e col solenne nco 
L’imeneo non si $trinse. ■ 
eli. Io chiedo solo 

Se il dono è tuo* 
l^ie. Sì. . 

eli. Da qual man ti venne ? 

Lìc, A me dooollo Aininta. 

E^questo Aminta 

Chi è ^ 

Lic. Quello , a cui diede 

I Ad Argene , z Porge il monile a ClU 
stette, 3 Lo guarda e si turba • 
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U eenitpr degli anni miei la cura . 

C/i. Dove sta ? 

J^ìc. ' Meco venne;* 

Meco in Elide è giunco. 

Clk Questo Aminta si cerchi. 

/Irg. Eccolo appunto. 

. SCENA X. 

* % 

% 

* Aminta y e delti» 

Ami» A.Jb> Licida*. \,vuoU abbraecìarh] 
eli» T* accheta. 

Rispondi , e non mentir , Questo monile 
.Donde avesti? 

Ami, Signor, da mano ignota. 

Già scorse il quinto lustro , 

Ch* io i’ ebbi in don . 
di. Dov’eri allor? 

Ami. Là, dove 

In mar presso a Corinto 
Sbocca il torbido Asopo . 

Ale. ( Ab ! ch'io rinvengo t 

Delle note sembianze ' Cn.ò: 

Qualche traccia in quel volto. Io non m'ingan- 
Cérco egli è desso. ) Ah ! d'un antico errore, % 
Mio re, son reo. Deh mel perdona : io tutto 
Fedelmente dirò . 


1 Guardando attentamente Aminta . 
z l-:oinceebi indoii , 


'2£Q ÒtlMPlAUE / 

C/;, Sorgi , favèlla. 

Aie. Al mar , come imponesti , > 

Non esposi il bambin : pietà mi vinse» 
Costui straniero , ignoto . ' ' ^ 

Nli venne innanxi, e glie'l donai, sperando 
Che in remote contrade ' ' . > 

Tratto 1* avrebbe. 

C/r. £f quel fanciullo, Aminta » 

Dot’ è? Che ne facesti? 

Ami. V lo ... ( Quale arcano 

Ho scoprir ! ) 

eli. Tu impallidisci 1 Parla , 

Empio» di, che ne fu? Tacendo aggiungi 
AlP antico delitto etror novello. 

L*hai presente, o signor: Licida è quello. 
di. Come ! non è di Creta 
Licida il prence? 

Ami. Il vero prence in bisce 

Fini le vita, lò, ritornato appunto 
' .,Con ini bambino in Creta , al re dolente 
L’offersi in dono: ei dell’estinto in vece 
Al trono l’educò per mio consiglio. 
dì. Oh numi ! ecco Filinto. ecco il mio figlio » t 
Arh Stelle! ^ 

léic. Io tuo fìglio? 

<€li. S\. Tu mi nascesti 

Gemella ad Aristea. Delfo m’impose 
D’ esporti al mar bambino, un parricida 
Minacciandomi in te. 


1 Ahbrìfcdrtndiìe . 
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Comprendo adesso 

L’orror che .mi gelò, quando la mano 
Sollevai per ièrirct . 
eli. Adesso intendo 

L.’ec^e^siva pietit, che nel miraci 
Mi sentiva nel cor. 

Ami, Felice padre!' 

Ale. Oggi molti in un punto 
Puoi render lieti » 

di. E Io desio. D’Argene 

Filinto il figlio mio , 

Megacle d* Aristea vorrei consorte i 
Ma Pilinto , il mio figlio , è reo di morte « 
Msg. Non è più reO) quando è tuo figlio . 
eli. £' forse 

La libertà de' falli 

Permessa al sangue mio ? Qui viene b|;ni altro 
Valore a dimostrar: Punico esempio 
Esser degg' io di. debolezza? Ah questo 
Di me non oda il mondo. Olà, ministri, 
Risvegliate su Para il sacro fuoco j 
Va, figlio, e mori. Anch'io morrò fra'pocot 
Ami. Che giustizia inumana! 

Ale. Che barbara virtù ! 

Signor, t’arresta. 

Tu non puoi condannarlo . In Sicione 
Sei re, non ^io Olimpia . E' scorso il giornò', 
A cut tu presiedesti . 11 reo dipende 
Dal pubblico giudizio. 
eli. E ben , s’ ascolti 

Dunque il pubblico voto. A prò del reo 
Non prego, i;ion comando e non consiglio* 
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^1236 OLIMPIADE ATTO TERÌO , 

» # I \ * 

• > I 

- >^e0^p dì saterJ&ti / pop'oh . 

VTt^à il figiio delinqaente , 

'Perchè in kii non sia {HiniC9 • 
L’innocente- genitop. • ^ 

^è‘ funesti il dì presente. 

Nè disturbi il sScrO'ritO 
'Pn’idea di canto-orrorf > 
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» 

LICENZA. 

•» * 

A. h no y Taugusto sguardo ' 
t*4on rivolere altrove, eccelsi Elìsa . 
Ubbidirò . Tu a^okerai , se ni' odi , 

( Dura legge a cdratrtr ! ) voci e non lodi , 
Veggano ancor ben cento voice e cento 
1 numerosiv tuoi sudditi regni . 

Tornar sempre più chiaro 
Questo giorno per te : per ce , che sei 
La lor felicità, che nel tuo seno 
Le più belle virtù, come in lor trono, 

L’ una aH'altra congiunte ... Ahimè ! Perdono. 
Voti in mente io formai ^ ma dal mio labbro 
Escon ( per qual magia dir non saprei ) 
Trasformati in tua lode i voti^miei. 

Errai : ma il tnohdo intero 
Ho complice nei fallo-;, e"( non sdegnarti) 
Mi par beilo P'error. L’anime grandi 
A vantaggio di tutti il eie! produce : 
Nasconderne la luce 

' Perchè ? Se agli altri il buon cammino insegna. 
Le lodi di chi regna 

Sono scuola a chi serve • Il grande esempio 
' I fi namort , corregge , 

Persuade , ammaestra . Appresso al fonte 
Tutti non sono : è ben ragion che alcuno 
Disseti anche i lontani. Ah, non è req 
Chi , celebrando i pregi 
Peir anime reali, 

» 



Ubbidisce a^Ii 4ei . giova a’ mortali , 
Nube coli pròfooda J 
Non può formarsi mai, 
Che le tue glorie ascónda,! 
Che ne trattenga il voi * 
^ria difBcil meno ; , 
Torre alle stelle ! rai^' * 
. > A’ fulmini il [baleno, 
chiara luce al api, 
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DEMOFOONTE . 

ìiapprejentato con Musica del CALDAIA 
la prima volta in Vienna nell" interno 
gran teatro della Cesarea corte^ alla pre- 
Tenia de' 'Regnane i ^ il dì 4 novembre 
* 75 ? » festeggiare il nome dell' im- 
perator Carlo Vi, d' ordine delP impera* 
trite Elisabetta i 
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argoménto’ 

]^l^on/indo Vtmofeofìtf nella Chtrtontió Ji Tra* 
(i.iy coniuUh doratolo d'* Apollo per intendere 
quando dovette aver fine il crudel ritp^^ già 
d.ill'* oracolo inetto protcritto , di sacrificare ogni 
anno una vergine innanzi al di luì simulacro ì . 
e n' ehlse^in rispotta’. 

Con voi dc\ ciel si placherà Io sdegno i 

Quando noto a sé scesso 

Fla l’innocente usurpator d’ un regno. 

No» poti il re comprenderne l'oscuro settto^ ed 
aspettando che il tempo lo rendesse piò chiaro^ 
ti dir potè a compire intanto l'annuo sagrifi\io^ 
facendo estrarre a sorte dall'urna il nome del^ 
la sventurata vergine , eie doveva esser la vit“ 
lima, Matusìo ^ uno de' grandi del regno y pre^ 
tese che Vircea di cui tredevasi padrOy .non cor» 
rette la sorte delle altre f producendo per ragia» 
ne r esempio dei re medesimo y che per non e» ' 
iporre le . proprie figlie y le teneva lontane di 
T rada , Irritato Vetnofoonte dalla temerità di 
MatUfio, ordina barbaramente ebe sen\a attesu 
dire il voto della fortuna , sia tratta al sagri» 
p\im P innocente Ùircea , ì»» yr 

Era questa giù moglie di T imante ,• creduto 
figlio ed erede di TSemofoonte ,* ma occultavano 
con gran cura i consorti il loro pericoloso ime» 



» 



dannava a morire qtialunqUè iuddìtà dìvenìtie 
spola del reai successore . Demof conte , a cui 
erano affatto ignote le segrete no\\e dì Tìmnn- 
te con Dìrcea y avea deitinato a lui per riposa 
la principessa Creusoy impegnando solenriemen~ 
te la propfia fede Col re ai Frigia y padre di 
lei . Ed in esecufiòne di sue promesse invih il 
giovane CherintOy altro suo figliuolo y a prendere 
e condurre in Tracia la spofay richiamando in- 
tanto dal Campo TimantOy che di tiuìla infor- 
mato volh sollecitamente alla reggia , Giuntovi , 
e comprese il pericoloso stato dì sè e della sua 
JDircea , volle scusarsi e difenderla ; ma le scu- 
'49 appunto y le preghiere , le smanie y e le vìo- 
leni e y alle quali trascorse y scopersero' al sagace 
re il loro nascosto itneneò , T smani e , corfie col-^ 
pevole d'^ aver disubbidito il comandò paterno 
nel ricusar le no\x& di Creusà y e d' essersi op- 
posto con Pormi a^ decréti reali i Dirceoy come 
rea aver contravvenuto alla legge del regno 
nello sposarsi a Timante y' son condannati amo4 ^ 
ritti Sai punto d' eseguirsi P inumana senten- 
za risenti il feroce Vemofoonté i niotì della 
paterna pietà , che ^ secondata dalle preghiere 
di molti y gli svelsero dalle labbra tl perdono , 
Tu avvertito Timante di così felice cambia- 
mento’y ma in me\\o a* traspórti della sùa*im- 
pr avvisa allegreiza è lorpreto da chi gli ■scopre' 
con indubitate prove che Dircea è figlia dì Dt- 1 
mofoonte . Ed ceco che P infelice , seilevato ap^^^ 


\ 


r 



^tfia dn!P epprtnlone delli pattai* avvershà -, 
\ prectptta pìtt /nìteramenif ehe ma] in un abìsttf 
I ^ti confufìone e //’ orrort , lontìderandott marno 
r della propria ^«ffmana . Pareva ormai inevilahì- 

i le la tua ditpeeaitotie ^ quando pet> inaspettata 

I via meglio informato della vera tua condizione, 
ì ritrova: non itter egli il tacce stori della corona^ 
I il figlio di Demofoonte , ma beati di Matu- 
^ fio s Tutto cambia d' at petto . Lìbero Timante 

dal concepito orrore , abbraccia la tua contorte,- 
Trovando 'Demo f conte in Cberinto il vero suo ere- 
de -, adémpie le stté promette dettinandolo tpotd 
alla prìncipesta Qreutn j e , tcoperto in Tienan-r 
le quelP innocente usurpatore, di cui P oracolo 
gfcuramente pa/lava , retta .di sciolto anche ìt 
regno dalP obbligo funesto delP annuo crudel té^ 

■ jpifi\io % Uygxn. ex PhiJflfch. Lib. IK 
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INTERLÒCCfTORl, 

* i 

'' * r 

* • S» 

OEMOFQONTE , re di Tracia - . 

* 1 • ' * 
DIRCEA, segreta moglie di Timante. 

CREUSA, principessa di Frigia, destinata 
sposa di Timante . , . i 

TIMANTE , creduto principe eteditafjo e n- 
olio di DemofooDCe . .* •• .* • >- 

CI^ERINTOv figlio. di Demofoonte , amiui- 
te di Creusa. . > . 

r 

MATUSlÓ, creduto padre di Dircea. 
ADRASTO, capitano delle guardie reali/ 
OUNTO, fanciullo, figlio dr Timante . 

- 

Il luogo della Srena è la reggia dil^mofoonte 
nella Qiersoneso- di Tracia r 


»• ’ 

ATTO PfilMO. 

SCENA PRIMA. 

1 

rv 

Orti pensili corrispondenti a varf appartamenti 
della reggia di Demofoqnte. 

Dircea , MatUfio . ’• 

D/V. Cjredimi, o padre ; il tuo soverchio afTetLO 
Un mal dubbioso ancora 
Rende sicuro, A domandar che solo 
Il mio nome nonjtvegga 
L'urna fatale, altra ragion non hai 
Che il regio esemplo . 

Alat. £ ti par poco? lo forse, 

. Perchè suddito nacqui , 

6'on men padre del re > D'Apollo il cenno 
D'una vergine illustre 
.. Vuol che su Pare sue si sparga il sangue 
Ogni anno in questo dì , ma non esclude 
Le vergini reali. £i, che si mostra 
Delle lef’gi divine 
&'ì rigido custode, agli altri insegni 
Cpn l'esempio costanza. A sè richiami 
Le allontanate ad arte 
6ue regie fìglic. I nomi loro esponga 
Anch'egli al caso. All' agitar dèli' urna 
. Provi egli ancor d'un infelice padre 

h i 
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Come palpita il cor ^tcoms sì treoii ' 
Quando ai temutò vaso 
La mano accosta il sacerdote} e quando 
In sembianza funesta.' 

L’estratto nome a pronunziar a’ appresta $ 

£ arrossisca una volta 

Ch’abbia a toccar sempre la parte a lui 

Di spettator nelle miserie. altrui « 

X)/V. Ma sai pur che a’ sovrani 
E' suddita la legge * . . ‘ ^ 

M/it, Le umane sì, non le davine. ' 

D/r. fi queste • 

A lor s’aspetta interpretar. 

Mat. Non quando 

Parlan chiaro gli dei . 

D/>. Mai chiari a segno 

Mat, Non più Dircea: son risoluto. 

Dzr, Ah meglio 

Pensaci, o genitor. L’ira ne’ grandi 
Sollecita a* accende , ~ 

Tarda s’estingue. E' temeraria impresa , 

L’ irritare uno sdegno , ^ 

Che ha congiunto il poter. Già il re pur troppo 
Bieco ti guarda. Ah che sarà, se aggiunga 
Ire novelle all’odio antico^ 

Mat. fn vano 

L’odio di lai tu mi rammenti, e l’ira . 

La ragion mi difende, il ciel m’ inspira .r 
O più tremar non voglio 
Fra tanti affanni e ta^ti} 

• O ancor chi preme il soglio 
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Ha da tremar con me. 

-V. Ambo siam padri amanti} 

'Ed il paterno affetto 
Parla egualmente in petto 
Del suddito e del re . ipafte'] 

SCENA II. 

Bìnfay poi Tìmamt m 

2>;>. Se il mio principe almeno 
(^indi lungi non fosse ... Oh ciel, che miro ! 
Ei viene a me! 

T//». ' Dolce consorte ... 

2>/V. Ah ;aci! 

Potrebbe udirti alcun. Il.amn.cnt:’, > o caro > 
Che qui non resta in' vita 
Suddita ■’iposa a regio Bri o ' 

Non temer, miaspercM.c Alcun r.cn ode. 
Io ti difendo. 

J)ìr, £ quale an!Ì:o irtm" 

Ti rende a me? 

Tim, Del genitore un cenno 

Mi richiama dai campo , 

• Nè la eagton ne so . Ma tu, mia vita, 

M* ami ancor ? Ti ritrovo 
Qual ti lasciai? Pensasti a me? 

J>ir. Ma come 

Chieder lo puoi? Puoi dubitarne'^ 

Tim, Oh dia ! 

Non dubito» beò mioi lo so che m’ami v' 

h 3 
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Ma da quel dolce labbro ^ 

Troppo ( soffrilo in pace ) 

Sentirlo replicar troppo mi piace. 

Ed il picciolo Olinto , il caro pegno 
De’ nostri casti amori , 

Che fa? Cresce in bellezza? 

A qual di noi somiglia ? ^ ^ . 

j)}r. Egli incomincia 

Già col tenero piede 

Orme incette a segnar. Tutta ha nel volto 
Quella dolce fierezza, . ' ’ . - 

Che tanto in te mi piacque . Allor che ndC) 
Par l’immagine tua. Lui rimirando, . 

Te rimirar mi sembra. Oh quante volte y' 
Credula troppo al dolce error del cigliò , . 
Mi strinsi al petto il gewitor nel figliol 
XtM- Ah dov’è? Sposa amata, 

Guidami a lui , fa eh’ io lo vegga , 

Dir. AffrCM, 

' Signor, per ora il violento affetto, 

In custodita parte • ' _ 

Egli vive celato ì e andarne' a lui . 

Non è sempre sicuro . Oh quanta pena 
Costa il nostro segreto! * . ‘ ; 

Ormai son stanca 

Di finger più, ‘di tremar sempre; io voglio 
Cercare oggi una via 
D’uscir di tante angustie . 

P;;,, Oggi sovrasta 

Altra angustia maggiore. Il giorno è questo 
Peli’ annuo sagrifìiio . Il nome mio 


Digitized by Google 


ATTO PRIMO. Z3S 

Sarà esposto alla sorte. II. re lo vuole; 

Si oppone il padre; e della lor contesa- 
Temo più che del resto* 

Tìm, E' noto forse 

Al padre tuo che sei mia sposa? 

X5//’. Il cielo 

Noi voglia mai. Più oon vivrei. 

Tfm. ' M’ascolta. 

Proporrò che' di nuovo 
Si consulti l'oracolo. Acquistiamo 
Tempo a pensar . 

Questo è già fatto . . i 
, E come 

Rispose? 

Dir, ’ Oscuro e breve; 

Con voi dtl citi ri placherà lo t degno ^ 
jQuando noto a sé rterro 
Fra P innocente urt4rpator d' un regno , 
yTim, Che tenebre son queste ! 

, E se dall’ urna 

Esce il mio nome, io che farò? La morte 
Mio spavento non è: Dircea saprebbe 
Per la patria morir. Ma Febo chiede 
D’una vergine il sangue. Io moglie e madre 
Come accostarmi all’ara? O parli o taccia » 
Colpevole mi rendo: 

Il ciel , se taccio, il re y. se parlo, offendo. 
Trm, Sposa, ne gran perigli 
Gran coraggio bisogna. Al re conviene 
Scoprir l’arcano. 

E la funesta legge , 
b 4 
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Che a morir ori condanna?^ 

'j'ìffj. Un re la scrisse » 

Può rivoearla un re. Benché severo, 
Demofoofilte è padre, ed io son figlio. 

Qual fona bau questi nomi, 

10 io so, tu io sai. Non torno alfine 
Senza merito a lui. La Sctaia oppressa > 

11 soggiogato Fasi 

Son mie conquiste 5 e qpalclje cosa il padre 
Può fare aqpbe per me. Se ciò con basta ^ 
Saprò dinanzi a lui v. 

Piangere, supplicar , piegarmi «1 suolo ^ 
Abbracciargli le piante, 

Domandargli pietà, ' 

par, ■ ‘ Dubito ... Oh dio J 

y/.»», Non dubitar, Dircea. Lascia là cura 
, A me del tuo destin. Va. Per tua pace 
Ti stia .nell’alma impresso , 

Che a te penso, cor mio, più che a me stesso; 
pir. ■ In te spero , o sposo amato j 
, Fido a te la sorte mìa; 

E per te, qualunque sia, • 
Sempre cara a me sarà.^ 

Purché a me nel morir mio '' 

- Il piacer non sia negato 
Di vantar che tua son io^ 

. jl morir òli piacerà. [parfO 





ATT» PRIMO, 

SCENA III. 




TtmanUy poi Ttemofoonu con'fOouìUit 
indi Adratto . 

T/w.Sei pur cicca, o' fortuna «Alia miasoo^ 
Generosa concedi roia sposa 

Beltà , virtù quasi divina , e poi 
La fai nascer vassaila . Error sì grande 
Correggerò ben io. Meco sul trono 
La Tracia un dì l’adorerà. Ma viene 
1 reai gcnitor. Più non s’asconda 
li mio segreto a lui . 

Principe, figlio. 

Ttm. Padre, signor, i 
-Otm. Sorgi. 

'Eccomi ad eseguir, ^ 

« * genio guerriero 

La pad fica reggia i e il cenno mio. 

Che ti svelle dall’ armi , 

Forse t*increscc. I tuoi trionfi, o prence. 

E perchè mie conquiste , e perchè tuoi , 
^raprc cari mi son . Ma tu di loro 
Mi sei più caro. I tuoi sudori ormai 
bisogno. E del riposo 
iglio il valor . Sempre vibrato alfine 

I S ing.nctcbta , 8 gli bacìa la mano % 


Jfc'jS DEM«FOONTE 

Inabile a ferir Tarco.si rende. 

Il nieritar son le tue parti ì cr sono 
Il premiarti le mie. Se il prence, il fìglU) 
Degnamente le, sue compì tìnora, 

Il padre, il re le sue compisca ancora. 
Tim. ( Opportuno è il momento ; ardir.)Gono£CO 
Tanto il bel cor del mio 
Tenero genitor, che... 

Dem.. No, non puoi 

Conoscerlo abbastanza, lo penso o Bglio> 
A te più che non credi. 

10 li leggo nell’ alma i e quel che taci,' 
Intendo ancor . Con la tua sposa al fianco 
Vorresti ormai che ti vedesse il regno: 

Dì , non è ver ? 

Trm. (Certo ei scoperse il nodo 

Che mi stringe a Dircea . ) ' • 

Parlar nop osi ; 

E a compiacerti appunto 

11 tuo Oli persuade \ 

Rispettoso silenzio. Io lo confesso. 
Dubitai su. la sceUai‘anzi mi spi'acque. 
L’acconsentire al' nodo 

Mi pareva viltà. Gli bdj del padrd 
Abbgrria nella figlia. Alfin prevalse , 

11 desio di vederti -- 
Felice , o prence. 

Titn, (Il dubitarne è vano.) 

De»i. A paragon di questo 
E' 'lieve ogni' riguardo . 

T:m» " Arnato padre. 


ATTO PRIMO. JJ9 

Nuova vita or mi dai . Volo alja sposa 
Per condurla al tuo piè. 

* Ferma. Chcrioto, 

11 tuo minor germano» 

La condurrà . 

Thru Che inaspettata^ questa 

Felicità! ' ^ 

pem, V’è per mio cenno al porto 
' Chi ne attende l’ arrivo. 

Tiw, “t. ' Al porto! 

Dff». E quando 

Vegga apparir la sospirata nave, 

Avvertici sareni. 

T;w. , Qual nave? 

QusUa 

Che li reai Creusa 
Conduce alle tue no^ze. 

Tiw. (Oh dei!) 

Vem, Ti, sembra 

Sti ano , Io so . Gli ereditari sdegni 
De’ suoi, degli avi nostri jun simil nodo 
Non facévjii sperar i ma in dote alfine 
ci porta un regno. Unica prole 
E' dei cadente fe . 

Tifn. Signor ,% Credei ,.r 

( Oh crror funesto ! ) 

Ver», Una consorte altrove » 

Che suddita non sia, per te non>trovo« 
T:m. O suddita, o sovrana, 

Che importa, o padre? 

Dfm* Ah no: troppo degl: avi 

h 6 
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Ne sinrossiriebbon l’ombFe /£' ior la legge» 
Che condanna a morir. sposa vassalia 
Unica al reai germe; e, fìnchMp viva, 
Saromne il più severo 
Rigido esecutor. 

Tim. Ma questa legge 

' Signor, giungono in porto 

Le frigie navi,- ■ - 

j)^m. Ad incontrar la sposa 

Vola, o Timantc. lAdrasto fi ritira} 

Tìm. Io > 

T>em. - * SI . Con te verrei , . 

Ma un funesto dover mi chiama altempio, 
Tìm, Ferma, senti, signor^ 

Dem, Parla : che brami 

7 */OT.Confessarti...(Che fo?)Chiedertr,..(Oh dio, 
Che angustia è questa ! ) 11 sacribcio,o padre ... , 
La legge... La consorte... 

' (Oh legge! Oh sposa! Oh sacrificio! Oh sorte ! ) 
Pent. Prence, ormai non ci resta 

Più luogo a pe;ntimeAto. B' Stretto il nodpjj 
Io Pho promesso . Il rconscrvar la fede 
Obbligo necessario è di chi regna ; 

£ la necessità gran cose insegna . 

Per lei fra l’armi dorme il guerriero; 

Per. lei fra Fonde canta il nocchiero ; 
Per lei la morte tenor non ha. 

Fin le più timide belve fugaci 

Valor dimostrano, si fanno audaci, 
Quand’è il combattere necessità, [p/»rr e] 
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SCENA IV. 

Tìmant 0 , 

M a che vi fece, o stelle, ' 

> La povera Dircea , che tante unite 
Sventure contro lei ! Voi, che inspiraste 
1 casti a0etti alle nostr*alme$ voi, 

Che al pudico imeneo foste presenti , 
Difendetelo, o numi: io mi confondo. 

oppresse il colpo a segno. 

Che il cor mancommi e si smarrì l'ingegno 
Sperai virino il lido , 

Credei calmato il- vento j 
Ma trasportar mi sento 
Fra le tempeste ancor. 

£ . da uno scoglio infido 
Mentre salvar mi voglio. 

Urto in un altro scoglio 
Del p#trao assai peggior. 


14 J DEMOrOGNtÉ 

S C E N A V. 

Petto di mare festivàmentc adornato per Tar- 
rivo della principessa di Frigia. Vista di 
molte navi , dalla più .magnifica delle quali 
al suono di vari stranienti barbari, precedi!-' 
ti da numeroso corteggio, sbarcano a terra 

Crfùsa y Qberìnio 4, 

0 //.Ma che t’affanna, o prence? 

Perchè mesto così? Pensi, sospiri,' 

Taci, mi guardi i e, se a parlar t’astringo? 
Con rimproveri amici, ^ 

Molto a dir ti prepari e nulla dici. 

Dove andò quel sereno _ 

Allegro tuo sembiante? Ove 1 festivi 
Detti ingegnosi? In Tracia tu ncn sei 
Qual eri in Frigia. Al talamo le spose 
In sì lugubre aspetto , . . , ^ 

S' accompagnàn fra voi ? Per le mì^ nozit 
Qual augurio è mai questo? 

Che^ Se nulla di funesto ^ 

Presagisce il mio duol , tutto si sfoghi , 

O bella principessa , 

Tutto sopra di me . Poco i miei, mali 
Accresceran le stelle. Io de’ viventi 
Già sono il più infelice . 

E questo arcano' 
Non può svelarsi a me? V'aglion sì poco* 
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Il mio soccorso , i miei consigli ? 

Che. E vuoi 

Ch^o parli? Ubbidirò . Pai primo istante ... 
Quel giorno...Oh diolNo^non ho coriperdona^ 
Meglio è tacer: meriterei parlando 
Forse lo sdegno tuo» 

Crf- Lo merta assai 

Già la tua difhdenr.a. K ver che alfine 

10 soh donna j e sarebbe 

Mal sicuro il segreto. Andiamo, aodiamo» 
Taci pur j n*hai ragion. ' 

Cbf. • Fermati. Oh nomi! 

Parlerò» non sdegnarti. Io non ho pace} 
Tu me la togli, il tuo bei volto adoro} 

So che l’ adoro in vano } 

E mi sento morit . Questo è P arcano»- 
Crf. Come ? Che ardir ! 
che. Noi dissi, 

Che sdegnar ti farci ? 

^re. Sperai , Cherinto s 

Più rispetto da te . 

Cbt. ^ Colpa d’amore...^ 

Crf, Taci, taci: non più. IvohmU partirai 
Cbe, ' Ma già che a ibraa 

Tu volesti, o Creusa , 

11 delitto ascoltar, senti la scusa. 

Cre. Che dir potrai? 

ebe» Che di pietà son degno > 

S’ardo per te: che se P amarti è colpa, 
I>:mofoonte è il reo. Doveva il padre^ 
per condurci a.Timante 
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Altri sceglier, che me. Se l’esca avvampa, 
Stupir non dee chi ravvicina al Fuoco. 

Tu bella sei j cieco io non son . Ti vidi. 
T’ammirai, mi piacesti. A te vicino 
Ogni dì mi trovai. Comodo, e scusa 
Il nome di congiunto 

Mi diè per vagheggiarti ; e me quel nome. 
Non che gli altri ingannò . L’amor, che sempre 
Sospirar mi facea d’ esserti accanto, 

' Mi pareva dovere; e mille voice 
A te spiegar credei 

Gli afiTetti del german , spiegando i miei • 
Crè. ( Ah me n’avvidi. ) Un tale ardir mi giunga 
Nuovo così , che istupidisco . 

E pure 

Tator mi |usin»i che l’alme nostre 

S* intendesser fra loro 

Senza parlar. Certi sospiri intesi, 

Un non so che di languido osservai 
Spesso negli occhi tuoi, che mi parea 
Molto più cha amicizia . 

Cre, Orsù, Gherinto , 

Della mia tolleranza 
Cominci ad abusar. Mai più d’amore 
Guarda di non parlarmi.' 

Chf, ^ ' ■ Io non comprendo ... 

Crf. Mi spiegherò. Se ìn“avvenir più saggio 
Non sei di quel che fosti intìno ad ora, 
Non comparirmi innanzi. Incendi ancora? 
Ci/, T’intendo, ingi’aca. 

Vuoi ch’io mi uccida. 


S 
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Sarai contenta; 

M* ucciderò . 

Ma ti rammenta t 

Che a un’alma fida • 

L’averti amaca 
Troppo costò, Ivuol partire] 

Crt, Dove? Ferma. 
che. No, no; troppo t’ofTende 

La mia presenza tapra] 

Cfe, Odi , Cherinto. 

Eh troppo 

Abuserei restando 

Della tua tolleranza. C^tfme rcpra] 

Cre. ^ E chi finora 

T’impose di partir? 
eòe» Comprendo assai 

Anche quel che non dici . 
ere. Ah prence, ah quanto 

Mal mi conosci ! Io da quel punto.„(Oh numif) 
eòe. Termina i detti tuoi. 

Cre» Da quel punto... ( Ah che fo! ) Parti, se vuoi. 
eòe. Barbara ! Partirò i ma forse ... Oh stelle ! 
Ecco il gerraan • 

SCENA VI. 

Tìmante frettoìoto , e detti» 

Tim, Dimmi,Cherinto; è questa 

La frigia principessa ? 
eòe» Appuntò. 
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Tim. •? 

Seco parlar . Per un momento solo 

Da noi ti Scosta ^ ' 

Ubbidirò. (Che pena !) 

• Cre. Sposo, signor. 

'j'ifn. Donna reai , noi siamo 

Inermi periglio entrambi, li tuo decoro^ 
La vita mia cu sola 
Puoi difender, se vuoi. 

Qre Cbe avvenne? 

rn'm. . ^ I"0«“ 

Genitori fra noi strinsero un nodo, 

Che forse a te dispiace > ' ' 

Ch’io non richiesi, l pregi tuoi reali 
3arian degpi d* un nume, ' 

Non. che di me: ma il mio destiti non vuole 
Ch’io possa esserti sposo. Un visi oppone 
Invincibil riparo. Il padre mio" 

Noi sa, nè posso dirlo* A te conviene 
Prevenire un rifiuto. In r/cce mia. 

Va, rifiutami tu. Di ch’io ti spiaccio j 
Aggrava, io tei perdono, 

I demeriti mieii sprezzami > e salva 

Per questa via, che il mio dover t’addita, 

L’onor tuo, la mìa pace t la mia vita. 

Cre. Come ! , 

Tìm.' Teco io non posso 
Trarcenernii di più. i Prence, alla raggia 
.. Sia tua cura il’ condurla. 


j A Cbtrìnto parundo . 
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Crf, ‘Ah dimmi alm&no..» 

7V>/». Dissi tutto il cor mio. 

Nè più dirti saprei: pensaci. Addio . 

SCENA. VII. . 

Crtusa , Cbtrìnto , 

Cre. I^^umi! a Creusa, alla reale erede 
Dello scettro. di Frigia ua càie oltraggio! 

* Cherinto > hai cor ? 

« Che. L’avrei, 

Se tu non mel toglievi. 

Ct*, . Ah r.onor mio' 

Vendica tu, se m’ami. 11 cor, la mano, 
li talamo, lo scettro. 

Quanto possiedo , è tuo : limite alcuno 
Non pongo al piemio. .. . 

Che.. E che vorresti? 

Cre. .. Il sangue 

Dell’audace Timante. ... 

Che. Del mio german I . 

Cre, Che ! Impallidisci? Ah vile! 

Vaj troverò chi voglia 
Meritar i’ amor mio. 

Che. Ma , princ'fpessa ... 

Cre. Non più: Io so j siete d’accordo entrambi, 
Scellerati, a tradirmi* 

Che. Io ! Come ! E credi 

Cosi dunque il mio amor poco sincero ? 

Cre, Dvl tuo amor mi vergogno, o falso o vero. 
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Non curo'l* affetto 
D’uu timido amante, 

Che serba nel petto 
Si poco valor } 

Che trema , se deve ' 

Far uso del brando j 
Ch’è audace so! quando 
Si parla d’amor, Cparte"} 

1 • I ^ 

SCENA Vili. 

Cbtrìnto . 

Oh dei! Perchè tanto furor? Che ovai 
Le avrà detto il german? Voler ch’io-scesso 
Nelle fraterne vene... Ah che in pensarlo 
Gelo d’orrori Ma con qual fasto il disse * 
Con qual fiereata iE pur quel fa»to, e quella 
Sua fierezxa m’ alletta : in essa io trovo 
Un non so che di grande , 

Che in mezzo ai suo furore 
Stupir mi fa, mi fa languir d’amore. 

Il suo' leggiadro viso 
Non perde mai beltà: 

Bello nella pietà, / 

Bello' è nell’ ira . 

Qi^nd’apre i labbri al riso 
rarmì la dea del mar ^ > 

£ Pallade mi par. 

Quando s’adira, [partej 
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SCENA IX. 

Màtum ita farìoto eoit Dima ptr mano* 

Dir. jj^ove, dove, o signor ? 

Mat, Nel più des^to 

Sen della Libia > alle foreste ircene. 

Fra le scitiche rupi , o in qualche ignota , 
Se alcuna il mar ne serra 
Separata dal mondo ultima terra. 

Dir, ( Ahimè ! ) 

2dat, Sudate , o padri , 

Nella cura de’ figli. Ecco il rispetto] 

Che il dritto di natura , 

Che prometter si può la vostra cura. 

Dir, (Ah scoprì l’imeneo ! Son morta . ) Oh dio! 
Signor', pietà. 

Mat, Non v’è pietà, nè fede :J 

Tutto è perduto. 

Dir, Ecco al tuo piè ... 

Mat, Che fai ? 

Dir, Io voglio pianger tanto ... 

Mat, Il tuo caso domanda altro che pianto. 
Dir, Sappi... 

Mat. Attendimi. Un legno 

Volo a cercar, che ne trasporti altrove . ipartr^ 
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se BUA X. 

^treeit^ 'poi Tirnagti t 


pfV, Dove , mìsera» ah dove ' ‘ 

Vuol condurmi a pioiir? Figlio irfnocente^ 
Adorato consorte »• oh dei » che pena 
Partir sema vedervi ! 

Tm. Alfin ti trovo, 

Dircea, mia v|ta. - * ‘ ^ 

p;,j, ' 'Ah #aro sposo, addio, - • 

£ addio per sempre*. Ai tuo paterno amptp 
Raccorhando il mio figlio: ' 

Abbraccialo per me 5 bacialo, e tptta • 
Narragli » quatido fcia 9 
Capace di pietà , la sorte mia . 

.Sposa» che dici ? Ah nelle vene ilsan.gUP 

Gelar- nir fai ‘ . 

p-f. Certo scoperse il padre 

Il nostro arcano è di sdegno i e vuole 

Quindi lungi condurmi, lo lo conosco-, 
Per me non v’è più speme. . ^ 

trm.. — ■ ■ - Ehr«ssK;ut* 

Lo smarrito tuo cor , -sposa diletta ^ 

Al mio fianco tù sei 
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SCENA XI. 

Matufh tèrna fitttohfOy « dtnì, 

Oircea, t’atìfreCta/ 
■Tìm, Dircea non partirà ^ 

I4at, , Chi rinipediscc^ 

'Tìm- Io* 

Mat, Come l 
Dir. Ahimè? 

Mat. Difenderò col (efftl 

La paterna ragion, Itauda U spada"] 

Tìm, Col ferro apchMo 

La mia diiraderòv-C/^ h r/erry] 

Dir. isi frappóne] ; prence | che fai? . . 

Fermati , o genitóre ' * 

Mat, Émpio ? Impedirmi . 

Che al crudel sacrifìcio una innocente < 
Vergine io colga ! 

Dir, . (Oh dei!) 

Tim, ^ ^ Ma dunque ... ^ 

Dir. " I (Ah taci/ 

Nulla sa» m'ingannai.) 

Mat. Vojprla oppressa! 

Dir. (lo quasi per timor tradii me stessa.) . 
Tim. Signor y perdona: ecco l’error. Ti vidi 
Verso lei, che piangea , correr sdegnato j 
Tempo a pensar non ebbi j opra pietosa 


I Piano 4 Timante , fìngendo ir atte atrio / 


demofOonte 

Il salvarla credei dal tuo furore. 

JV^r. Dunque ia nostra fuga 
Non impedir. La vittima > se resta > 

-Oggi sarà Dircea . 

Dir. Stelle ! 

Tim. Dall’urna 

Forse il suo nome use) ? 

Jtfat. No ; ma l’ ingiusto 

Tuo padre vuol quell’innocente uccisa 

s Senza il voto del caso. 

Tìrn. E {Perché tanto 

Sdegno con lei ? 

Mat, Per punir me, che volli 

Impedir- che alla sorte 
Fosse esposta Dircea ^ perchè produssi 
L’esempio suo; perchè l’amor paterno 
Mi fe’ scordar d’ esser vassallo. 

Dir, { Oh dio ! 

Ogni cosa congiura a. danno mio.) 

Tim, Matusio, non temer: barbaro tanto 
Il re non è. Negl’impeti improvvisi 
Tutti abbt'glia il furor j ma la ragione 
Poi n’emenda i trascorsi. 

SCENA XII. 

Adràito con guardie , « detti • 

Adr. Olà, ministri y 

Custodite Dircea . {le guardie la circondano^ 

Mat, Noi dissi , 0 prence?. 


/ 
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rìm. Come? 

Dir, Misera me! 

Tir», cagiono 

E' Dircea prigioniera? 

li re rirapone. 

Vieni . Za Dircfa] • 

Dir. Ah dove ? 

yi^r. Pm poco > - 

Sventurata, il saprai. . 

p/r. Principe , padre , 

Soccorretemi yoii ^ 

Movetevi a pietà. 

•j’ffff, [in aitaci parfirf^ ^0 y non fia VCrOt.« ' 

Mat. Non soffrirò ^ 

Se v*appprcssate, in seno 

Questo ferro le immergo, i 

t;«. C'i A'-J 

Mat. [waaa] Inumano, 

^//r. II comando sovrano 
Mi giustifica assai, 

IDunciuc ••• 

T’aCrstta, . 

Sono vane , o Direca , le tue querele . 

Dir. Vengo. C//rr/<mwi/r<*»^(or/j 
Tir». Mat. Ah barbaro! [/« aUo\d* af salire} 
Adr. Zin atto dì ferire} OVi . . 

Tim, Mat. Zafre sten doti} Ferma , crudele . 

Dir. Padre, perdona... Oh pene, 

' Prence, tammentaM. Oh dio. 

I ìrrf pugnando tute rtHf . . -r ^ 
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(Già che morir deggMo, ‘ 

Potessi almen parlar ! } 

Misjera , in che peccai ? 

Come son giunca mai 
De’ numi, a questo segno ' 

Lo sdegno a meritar? Lpartf] 

/ 

SCENA XIH. 

Ttmantey Matusìo , 

T/w. Consigliatemi, o dei. 

^ Nè s’apre il suolo ì 

Nè un fulmine punisce 
Tanca empietà, tanta ingiustizia ! E poi 
Mi si dirà che Giove 
Abbia cura di noi . 

Th/j. Facciamo , amico , 

, Miglior uso del tempo. Appresso a lei 
Tu vanne, e vedi ov’è condotta. Il padre 
lo volo intanto a raddolcir , 

, Non spero... 

Tìm. Oh dio! Va. Troverassi 

Altra via di salvarla, ove non ceda 
Del genitor lo sdegno, 

Mat» Oh di padre miglior fìglio ben degno ! t 

Tim, Se ardire e speranza 

Dal ciel non mi viene, 

Mi manca costa ma , ' ' * 

Per tanto dolor . 


I V abbraccia e 


parte % 
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ttZ dolce compagoa 
Vedersi rapire. 

Udir che si lagna , 

Condotta 9 morire, 

Son smanie, son pene. 

Che opprimono un cor< Cparte} 


* Wtm dell' Atto 
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SCENA P R I M A. ' 

- ' * 

, . ' f * I 

Qabiaetti . 

Iìfmofi>onte y Cnuia, 

Vmì, Cjhiedi pure, o Creusa . In questo giorno 
Tutto'farò per te. Ma non parlarmi 
A favor di Dircea. Voglio che il padre 
Morir la vegga. 11 temerario offese 
Troppo il retti decoro. In. faccia mia " 
Sediziose voci 

Sparger nel volgo! A’ miei decreti opporsi! 
Paragonarsi a me ! Regnar non voglio , 

Se tal vergogna ho da so0rir nel soglio* 

Qre. lo non vengo per altri 

A pregarti , signor . Conosco assai 
Quel che potrei sperar. Le mie preghiere 
Son per me stessa. 

Tìim» £ che vorresti? 

Cfc. In Frigia 

Subito ritornar. Manca il tuo cenno , 

Perchè possan dal porto 
Le navi uscir. Questo io domando; e credo 
Che negarlo non puoi, se pur qui, dove 
-Vennra parte del trono, 

è a traD 04 Ì-tlmot:j-jbLb^^ non wng . 
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Z>^m«Oie dici, o principessa! Ah quii sospetti! 
Che pungente parlar! Partir da noi! 

E io sposo? E le nozze? 

Cr#. Eh per Timantf 

Crausa è poco. Una beltà mortale 
Non lo speri ottener. Per lui... Ma questa 
La mia cura non è. Partir vogPio: 

Posso , o signor ? 

'Dem, ^ ^ Tu sei 

L* arbitra di testessa. In Tracia a forza 
Ritenerti io non vo\ Ma non sperai 
Tale ingiuria da te. 

Crr. Non so di noi 

Chi ha ragion di lagnarsi : e il prence AlHne 
Branoo partir. 

Ma lo vedesti? 

Crè, Il vidi. 

Viem» Ti parlò? 

Così meco 
Parlato non avesse. 

E che ti disse? 

Crt, Signor , basta cosi . 

Creusa* intendo. 

Ruvido troppo alle parole, agli atti 
Ti parve il prènce. £i freddamente forse ' 
T’accolse, ti parlò. Scuso il tao sdegno, 

A te, che sei di Frigia 

A’ molli avvezza c teneri costumi, 

Aspra rassembra e dura 

L’aria d’ un trace. E se Tiriwnte è tale» 

Meraviglia oon è; nacque fra Farmi, 


riSS^SSZiiBSÈm^ 


-^5? demofoonte • 

^ Fra l’armi s? educò. Teneri affetti • 

- Fer lui son nomi ignoti. A te si serba 
• La gloria d’ erudirlo .. 

Xde’ misteri d’anior. Poco, o Creusa , 

Ti costerà'. Che non insegna un volto 
rr Sì pien di grazie , c due vivaci lumi , 

Che parlan, come i tuoi ? S’apprende in breve 
Sotto la disciplina 
Di sì dotti maestri ogni dottrina. 
eu. AI rossor d’ un rifiuto una mia pari 
l'ioo'^s’ espone però. 
jjem, Rifiuto I E corte 

Lo potresti temer? 

Cre. -■ - . i Chi sa ? . 

PeM. . La.m^mo, 

Purché tu non la sdegni ,.iii questo giorno 
11 figlio a te darà: la mia ne impegno 
Fede reale. £ se l’audace ardisse . . 

Di repugnar , da mille furie invaso 
Saprei... Ma noj troppo, è lontano il aio* 
(Sì sì, Tirtante all’imeneo s’ astringa, 
Per poter rifirutarlo . ) E bene , accetto 
Signor, la tua promessa. Or fìa tua cura 
Che poi ' 

T>im, . Basta così.. Vivi sicura .. 

Cre, . Tu sai .chi son }..tu sai 

Quel che. al mio onor conviene’. 
Pensaci,; e, s’ altro avvieue . 
Non ci iagnar di me. > , 

- To re tu padre sei , 

Ed obblUr non. dei ; ^ .. 




ATTO SECONDO . tjf 

Come comanda un padre , 

Che punisce un re. iparte'] 

SCENA II. 

Bemtfofintf , pcì Timunt* . 

P#«. Ch. alterezza ha costei! (^asi...Ma tutto 
Al grado, al sesso ed ali* età si doni. 

Pur cOnvien che Timante 
Troppo mal l'abbia accolta. E' forza cMio 
Lo a^^verta, io riprenda , acciò più saggio 
Le ripugnanze sue vinca in^ipresso. 
Timante a me... iMI vien Timante istesso, 
Tim, Mio re , mio geoitor, grafia, perdonO) 
Pietà . 

D/w. Per chi ?■ 

Tìm, Per 1* infelice figlia ' 

Deir afflitto Matusio. 

Vfm. Ho già deciso 

Del suo destìn , Non si rtvoca un cenno'. 
Che uscì da regio labbro . £' d'un errore 
Conseguenza il pentirsi: e il re non erra. 
Se si adorano in terra ,è perchè sono 
Placabili gii dei. D* ogni altro è il Fato 
Nume il più grande: e, sol perchè non muta 
Un decreto giammai , non trovi esempio 
Dì chi voglia innalzargli un'ara, un terapiQ, 
Jhm. Tu non aai che del trono 

I Alii • 


%€0 DEMOFOOMfB 

E* custode il timor. ' • ' ' 

Trm, . • - ' sicuro . 

Dem* Di lui figlio è il rispetto. 
vTim. - E porta seco 

Tutti i dubbi del padre. 

Dem, . A pecora poco 

^ Diventa amor. 

T;m, " Ma simulato. ■* " 

- Il tempo 

T’insegnerà quel ch^or non sai. Per ora 
D'^altro abbiamo a sparlar'; Dimmi: aCreusa 
Ghe mai facesti? in questo dì tua sposai 
Esser deve, e l’irriti? 

Tì/n, Ho' tal per lei '• ‘ 

Repqgnanza nel cor, che 'non mi sentQ • 
Valor di superarla. 

TOfw, E pur conviene... ^ 

Ne parleremo . Or per Dìrcea, signore, 
Sono al tuo piè. Quell* innocente vita 
Dona a* prieghi d'un figlio. • ' / 

. r* E pur dì lei 
Torni a. parlar. Se l’amor tnio c!è caro*. 
Questa impresa abbandona . * ' ■ 

. ' Ah padre amato. 

Non ti posso- ubbidir . Deb, se giammai 
II tuo paterno affetto * ^* 

^n giunto a meritar ) Se ,' àdomo il seào 
> D onorate ferite, alle tue braccia ’ 
Ritornai vincitore se ì miei trionfi, 

Del tuo sublime esempio 

Non tardi fi^titti, han mai '^tìfo «feunu 
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Esprimerti dal ciglio 

Lagrima dì piaceri libera, assolvi 

La povera Dircea. Misera! lo solo 

Farlo per lei: P abbandonò ciascuno i 

Non ha speme che in me. Sarebbe, oh dio! 

Troppa inumanità, senxa delitto, 

Nel fior degli anni suoi, su Pare atroci ^ 
Vederla agoniizar j vederle a rivi 
Sgorgar tiepido il sangue 
Dal molle seo ; del moribondo labbro 
Udir gli ultimi accenti i i moti estremi 
Degli occhi suoi ... Ma tu mi guardi, o padre. 
Tu impallidisci! Ah!. lo conosco; è questo 
Un moto di pietà, i Deh non pentirti ì 
Secondalo , o signor . No , finché il cenno. 
Onde viva Dircea , padre , non dai , 
lo dal tuo piè non partirò giammai . 

p/m.Principc,(Oh somroidei!)sorgi.E che deggio * 
Creder di te? Quel nominar con tanta 
Tenereiia Dircea, queste eccessive 
Violenti premure 
Che voglion dir? L’ami tu forse? 

Tlm. ■ •" ' 

Farei studio a celarlo. 

Df/n, Ah questa è dunque 

Delle freddeiie tue verso Creusa 
La nascosta sorgente. E che pretendi 
Da qiaesto amor? Che per tua sposa forse. 
Una vassalla io ti conceda? O pensi 




DEMOFOjONTE, 

Che un imeneo nascosto..» Ab> se potessi 
Immaginarmi sol ..it. 

^hn. . Qual «lubbio mai -, ' 

Ti cade in mente ! A tutti i munì iagiurjoy 
Non sposerò Dirceaj noi bramo ì io diiedo 
Che vivs solo. £ se pur vuoi che mora; 
Morrà, non lusingarti, il 6gIio ancora. 
i)/w, (Per vincerlo siceda.)£ ben tu’l vuoif 
Vivrà la tua diletta} . , 

La dono a ce^ 

Trm» Mio caro padre... i 

2JeM, Aspetti .. 

Merita la paterni 
Condescendenaa uni mercè? 

Tìm» La, vita,' 

11 sangue mio ... 

No , caro figliò } io braoiu#* 
Menò da te. Nella reai Creusa 
Rispetta la mia scelta. A queste nozae 
Non ti mostrar sì avverso. 

, Oh dio ! 

Drw. . . , Loveggo^^ 

Ti costan pena : or questa pena accresca? 
Merito air ubbidienza. Ébb’io pietade 
^ Della tua debolezza } abbi tu cura 
Deil’onor mio. Che si diria , Timante., 

Del padre tuo , se pér tua colpa astretto . 

Le promesse a tradir ... Ma tanto ingrato 
So che non sei.. Vieni alla sposa . Al tetApió^ 

\ yUoì baciargli la mane i . . .. 


I ATTO SECOI4DO. 

Conduciamola adesso j adesso in faccia 
Agl’ invocati dei 

Adempi ) 0 figlio, i tuoi doveri e i miei# 
Signor ,{, non posso . 

\)érn. Io fin ad ora, o prence, 

L>a padre ti parlai: iiiOn obbligarmi 
A parlarti da re . 

Od le, de^ padre 
Venerabili i cenni 

Egualmente mi son i ma , tu Io sai , 

Amor forza non soffre, 

• Amor governa 

Le noaie de’ privati. Hanno i tuoi pari 
Nume maggior, che li congiunge: e questa 
Sempre è il pubblico ben . 
ìffi. Se il bene altrui 

lai’ prezzo ha da costar... 
pfr/ 7 . Prence, son stanco’ 

Di garrir teco. Altra. ragion non rendo: , 
lo cosi voglio. 

if/r. £d io noir posso . 

t>f^. Audace ! 

^<«on sai .1, • 

Yirn. Lo so: vorrai punirmi. 

^ ^ voglio 

Che in Dircea s’incominci il tuo castigo. 
Ah no ! 

Parti . 




^la senti . 

Intesi assai. 


Dftcca voglio che mora. 



' DEMOfOONfE; 

Tìm» £ tnoreado Dircea... 

•^em* Nè parti ancora? 

Tifrt* Sì, partirò: Jfna poi [turbate] 

Non ti Ugnar*.. _ • 

j)em. Che ? Temerario ! ( Oh dei ! ] 

IVÌìnàccif 

TTm, Io non distinguo 

Se priego , o se minaccio . A poCo a poco 
La ragion m’abbandona . A* un passo estreme 
Non costrìngermi,' o padre . Io mi protesto j 
Farei ... Chi sa . ^ 

Dem. Dii che faresti, ingrato? 

Tim, Tutto quel che fai ebbe un disperato.- 
,JPfudente mi chiedi? 

JVli brami innocente? 

Lo senti, lo vedi. 

Dipende da te. * 
t)i lei-,' per cui peno , 

Se penso al periglio. 

Tal smania ho nel seno,’ 

Tal benda- ho sul ciglio/ 

Che l'alma di freno 
Capace non è. [parte] 

se E N A m. 

t>emof conte .• 

X3unque m’insulta ognun ? L’ ardita nuOr^ 
Il suddito superbo, il figlio audace, 

Tutti scuotono il freno? Ah! non è'tcftìpo 


Atto séconito, téf 

pi soiTirir più. Custodi, olàf.Dircea 
Si tragga al sagriBzio 
Senz* altro indugio. Ella è ragion de'faljì 
Del p^')dre suo, del fìgjio mio. Nè, quando* 
. Fosse innocente ancora , 

Viver dovrebbe* E’ necessario al regno 
L’Imeneo con Creusa j e mai Timante 
Noi compirJt, finchèf Dircea non muore,- 
, (piando al pubblico giova, ' 

, E' consiglio prudente ^ > 

La perdita d’nn solo, anche innocente « 

Se tronca un ramo , un' fiore ' 
• . / L’ agricoltor cosi , 

, Vuoi che la pianta un dì i 

Cresca più bella v y , 
l'otta sarebbe errore ^ ^ 

Lasciarla inaridir ^ - 

Per troppo custodir 
Parte di quella, {.partej 

S C E N A IV. , 

t . 

Portici . 

JfdMttnìo , Timantt 

È Punica speranza.,. 

Sì , caro amico,' è nefIa^ fuga . Io Ve'oo 
Di placarsi a’ miei prieghi , 

Il re più s* irritò . Fugj^ir conviene, 

E fuggire a momenti. On agii legno* 

Tom . ///. i 


DEMOPQpNTE 

Sollecito provvedi t'in quello aduni 
Quanto potrai divpreiioso e caro j , 

E, dove fra gli scogli ' 

•Alla destra del porto il mar s’ interna. 
M’attendi ascoso: io con Dircea fra poca 
A te verrò. . , 

Mat. Ma de' custodi suol ... 

tim. Deluderò' la cura. Ignota via , 

V’è chi m’apre airalbergo, ov’ella ècbiuM. 
Va, che il terapo è infedele a chi ne abusa. 

Mat, E' soccorso d’incognita mano 

Quella brama che l’alnia t'accende; 
'Qualche nume pietoso ci fa. 

Dall’esempio d’uo padre inumano 
/ Non s’ apprende sì bella pietà, [p^r/e) 

se E N A V. 

I 

Timantf , pc: Dtrcen in Vtnnca f.corfi~ 

fiatn di fieri tra le guardie ed i ministri del 
tempie 

Tini. Cjiran passo è la mia fuga . Ella mi rende 
Ji'‘'povero e privato. !i regno e tutte 
Le paterne ricchezze 
lo perderò . Ma la consorte e il bgiio 
Vaglion di più. Proprio valor non hanna 
. Gli altri beni in sè stessi e li fa grandi 
T.a nostra* opinion . Ma t dolci affetti ^ ^ 

E di padre e di sposo hanno ì lor fonti 
Nell’ordine del tutto. Essi non sono 
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ZITTO’ SECÓNDO'. 

Onginati in noi _ - 

Dalla forza dell’ usò, o dalle prime 
Idee, di cui bambini altri ci pasce v 
' Già ne ha nell’alma ognun dire nasce. 

Fuggasi pur.» Ma chi s’appressa? E' forse 
Il re: veggo i distodr. Ah no^^vi aòno 
Ancor sacri ministri j e in bianche spoglie 
Fra lor... Misero mé f La sposai Oh dio f 
Fermatevi. Dircea, che avvenne? 

, li/r. • ' ’ Alfine 

ir Ecco l’ora fatale; ecco l’estremo 

Istante ch’io ti veggo . Ah prence^ ah questo* 
E' pur l’amaro passo f 
T/’/w, E come ? il padre 

jyh. Mi vuol morta a mbrfVenti. 

“Tim, [voUndo rnu^àr la ipada^ In^n ch’io vìvo*.. 
Dir. Signor, che fai ? Sol, contro tanti, in vano 
Difendi me; perdi te stesso. 

Tirn. E' véro. 

Miglior vi» pretìderb. [volendo partire} 

Dir. ' • Dove? 

Tìrrt. A raccOrre 

|Ì ' Quanti émici potrò . Va pure : al tempio 

Sarò prima di te. [come ropra] * 

Dir. y No. Pensa... Oh dio f 

T'im. Non v’è più che pensar. La miapietade 
Già diventa furor . Tremi qualunque 
Oppormisi vorrà: se fosse il padre, 

K- Non risparmio delitti. H ferro, il fuoco 
^ Vo’che abbatta', consumi 

La reggia, il tempio, i sacerdoti, i ni\mi>Cp<srrO 

i z 
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aCS DEMOFdoiitt 

S C E N A Vi. 
pìffea^ poi CteUf a» 

DK Fermati . Ah ! non m’àscolta . Eterni dieì^ 
Custoditelo voi. S’ei pur si perde, 

Chi avrà cura del figlio? In questo ItatO 
Mi mancava il tormento 
Di tremar per lo sposo. Avessi almeno 
A chi chieder soccorso... Ah principessa,' 
Ah Creusa, pietà! Non puoi negarla: 

La chiede al tùó hel córe 

Nell’ ultime miserie una che muore . 

Cff, Chi sci? Che brami > 

Dir. il caso mio già noto 

Pur troppo ti sarà. Dircea.son ioi 
Vado a morir; non ho delictò. Imploro^ 
Pietà , ma non per me . Salva , proteggi 
Il popero Timante. ^li si perde 
Per- desio di saivàrnw. In te ritrovi. 

Se i prieghi di chi muor vani non s(^Oy 
Disperato assiftenza , e reo perdono . 

Cre: E tu a morir vicina 
Come puoi pensar tanto' ài suo riposo? 
Z>/r. Oh dio! Più non cercar. Sarà tuo. sposo «• 
’ Se tutti i mali miei 

Io ti potessi dir , ^ 

Divider ti farei 
Per tenereita il fdr* 

In questo amaro passo 
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^ ATTO SECONDO. 

Si giusto è il mio martir, 

Che se tu fossi un sa»60 
Ne piangeresti ancor. Ipnrte fra Ì9 
i mtntrtrt^ che la guidala al 

SCENA VII. ^ 

Crear a y poi C he finto ^ 

Cre. Che incanto è la beltà ! Se tale eletto 
Fa costei nel mio cor , degno di scusa 
I' £' 'rimante che Fama. Appena il pianto 
I Io pótrei trattener. Questi infelici 
S*aman da vero . £ la c^ion son io 
Di si fiera tragedia? Ah no! si trovi 
Qualche via d'evitaila . 'Appunto ho d’uopo 
' Di te ) Cberinto . 

CU. il mio germano esangue 

^ Domandar mi vorrai. 

Cre, NQ) quella brama , 

Con l’ ira nacque, è s’ammorzò con l’ira» / 
Or desio di salvarlo. Al sacrifizio ( 

Già Dircea s’ incammina i ' ' 

Timante è disperato. I suoi furori ' 

Tu corri a regolar j grazia per lei 
Ad implorare io vado . 

Che. Oh degna cura 

D’ un’anima reale! E chi potrebbe 
, Non amarti , o Creusa ? Ah , se non fossr 
Si tiranna eoa me n* 

Mi donde il sai 

ì $ 
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PEMOFOONIE 

Ch’io «oti tiranna? E' questo. cor diverso 
Da quel che tu credesti . 

Anch’io... Ma va. Troppo saper vorresti. 
Che', No, non chiedo, amate stelle , . 

Se nemiche ancor mi siete: 

Non è poco, o luci belle,- 
Ch’ io ne possa dubitar . 

Chi non ebbe ore mai liete , 

Chi agl’ affanni ha l’alma avveda, 
Crede acquisto una dubbiezza, 

, Ch’ è principio allo sperar. 

SCENA Vili. 

Creata . 

* K 

Se immaginar potessi, . . ' . 

' Cherinto idolo mio, quanto mi costa 
Questo finto rigor che sì t’affanna. 

Ah forse allor non ti parrei tiranna. 

E’ ver che di Timante ^ ' • 

- Ancor sposa non son; facile e il cambio ì 
Può dipender da me. Ma, destinata 
Al regio crede hO da servir vassalia , 

Dove venni a regnar? No, non consenta 
Che si debole io sia . ^ • 

Jil fasto , la virt^i , la gloria mia . . 

Felice età dell’oro, > 

Bella innocenza antica. 

Quando ai piacer, nemi?» 

' I^on era la virtù] 
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Atro SECONDO, 171 

Dal fasto e dal decoro ' 

Noi ci troviamo oppressi; 

£ ci formiani noi stessi 
La nostra servitù, 

S C E N À IX. 

Atrio del tempio d'. Apollo. Magnifica, mi 
breve scala, per cui si ascende al tempio . 
medesimo, la parte interna del quale è tur* 
ta scoperta’ agli spettatori , se non quanto 
ne interrompono la vista le colonne che 
sostengono la gran tribuna. Ve^gonsi Pare 
cadute, il fuoco estinto, i sacri vasi rove- 
sciati, i fiori, le bende,. le scuri e gli al- 
tri stromeoti del sacrifizio sparsi per le scale 
e sul piano: i sacerdoti in fuga'; i custodi 
reali inseguiti dagli amici di Timante > c 
per tutto confusione e tumulto» 

'TìnanU che y ineal7,nndo dhperatamenti pér la 
scala alcune gua>'dh\, ri perde fra le scene . 
"Dir ce a che , dalla cima della te afa medetì- 
ma y spaventata . lo rtchtama» Sìegu» bre ve 
mischia col vantaggio deoli amici dì Tim.m- 
• te \ e y dileguati i comèattenti y Dir ce a y che 
rivede Timante , corre a trattenerlo , scen- 
dendo dal tempio * 

D;r. Oanti numi del cielo, 

. Difendetelo voi! Timante, ascolta j 

i 4 
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JD£M0FQ>0KTE 

Timante, ah per pietà.... . ^ . 

^ Vieni , mia vita, -i. 

vieni : sei salva.. - 

2>;,; ni.; 

Quel che dovea . , • ‘ 

Misera me! Consorte 

x5h dio ! tu sei ferito . Oh dio Itusév 

Tutto asperso di sangue .. 

Eh.flo, uircea^ 

Non ti smarrir : dalle mie vene uscito 
Questo sangue non è. Dal seno altrm 
Lo tftssè il mio furor, , 

p N- Più -"“ùbi : I U 

Bove resta? Seni’ esso 
Vogliam partir? - 
TjfH. Ritornerò per lui 

Quando in salvo sarai . alla stmttral 

Fermati . Io veggo 
Tornar per questa parte 

Tir», [verta la dtnra'\¥. ver: fuggito 

Dunque per l’altra via. Ma quindi ancor^ 
X Stuol d’armati s’avanza. ' ' 

V:r. Ahimè! 

T//W. [guardaatla intorno^ ' amici 

a Torif44da afan/fat 9 con hptada alla mano. 





atto secondo. 

Tutti m* abbandonar . " 

Miseri noi? 

Or che farem? 

T/w. Col ferro 

Una via t’afirirò. Sieguimi . iUteia Dìrtea ^ / 

e C0lta fpadM aih mano s* incammina alia 
finittra] 

S C E N A X. \ 

Dimefoont* dal dtftrt lata con itpada alla ma^ 
no , Guardia por tutto lo parti , o dotti , 

Indegno, 

Non fuggirmi i t* arresta. » 

Tim, Ah padre, ah dove 

Vieni anoor tu! 

Oom, Perfido i^lio! 

Tim, Alcuno I 

Non a’ appressi a Dircea< 

Principe , ah cedi * 

Pensa a te* 

Dom, No, custodi. 

Non si strìnga ii ribelle : al suo furore 

Si lasci il fren . Vediamo 

Fin dove giungeril. Via su , compisci 

] rodo crofcoro il numera dolio guardie^ o s) 
peno infian\i alla tposa , . 

» 5 


✓ 


Digitized by Google 


i 74. DBMWOONTE 

L’opera illustre. In questo petto immergi 
C^el/erro , o traditer. Tremar non debbc 
'^l trafiggere un padre 
Chi fin dentro a’ior, tempj insulta i numi. 
Tim, Oh dioi 

Dtm, ' Che ti trattien ? Forse il vedermi 
La destra armata? Ecco l’acciaro a terra. 
Brami di più ? Senza difesa io t’ offro 
Il tuo maggior nemico. Or Podio ascoso 
Puoi soddisfar ; puniscimi d’ averti 
Prodotto al mondo. A meritar fra gli erapj 
11 primo onor poco ti manca : ormai 
il più facesti. Altro a compir non. resta 
Che , de! paterno sangue 
* Fumante ancor , la scellerata mano 
Porger alla tua bella. \ 

Tim. Ah basta ; ah paare , 

Taci; non più. Con quei crudeli accenti 
L’anima mi trafiggi. 11 figlio reo, 

11 colpevole acciaro inginocchiai 
Ecco al tuo piè. Quest’infelice vita > 
Riprenditi , se vuoi ; ma non parlarmi 
Mai più così. So ch'io trascorsi; e sento 
Che ardir non hò per domandar mercede: 
Ma un tal castigo ogni delitto eccede. 

B/V. ( In che stato è per me I ) 

Vfm. (S’io non avessi 

Della perfidia sua prove sì grandi . 

Mi sedurrebbe. Eh non s’ascolti.) A’ lacci 
Quella destra ribelle 

Porgi, o.fdion. ' 
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ATTO SECONDO* %J$ 

T ìm. Custodi y I 

Dove son te catene? 

Ecco la man : non le ricusa il figlio 
Del giusco padre al venerato impero. 

D/r. ( Hur troppo il mio timor predisse il vero! ) 
X>em, All* oltraggiato nume 
La vittima si tenda ì c me presente 
Si sveni, o sacerdoti . 

Tim. Ah ch’io non posso 

Difenderti , ben mio ! 

Dir. Quante volte in un dì morir degg* io • 
Ti*/ì. Mio re, mio gcnicor... 

Dem^ Lasciami in pace • 

Tim, pietà ! 

D<fm, La chiedi in van . 

Tim, Ma ch’io mi vegga 

Svenar Dlrcea su gli occhi , 

Non sarà ver. Si differisca almeno 
li suo morir. Sacri ministri, udite; 

' Sentimi, o padre. Esser non può-Dircea 
La vittima richiesta, il sacrifìcio 
Sacrilego saria. 

Dtrn. Per qual ragione ? 

Tim, Dì: che ilomanda il nume? 

Dem, D’ una vergine il sangue . 

Tim, E ben , Oircea 

Non può condursi a morte : 

Ella è moglie, ella, è madre e mia consorte. 

' Dsm, Come ! 

1 aì\a e va egli steseo a farti incatenarfi . 

i 6 


, demOfoonte 
(Io tremo. per lui. ) 

pgfrt. Numi possenti, 

Che ascólto mai ! L’incominciato rito 
Sospendete , o ministri. Ostia novella 
Sceglier convlcn . Perfido figlio! E questo 
S'on le belle speronie 
Ch'io nutriva di té? Cosi rispetti 
L’ limane, lepi e. le divine? In questa 
. Guisa tu sei della vecchiezza mia 
Il felice sostegno ? Ah... 
p;>. Non sdegnarti , 

Signor , con luì : son io la rea j son queétó 
Infelici sembianze . Io fui , che troppo 
Mi studiai di piacergli: io lo sedussi 
Con lusinghe ad amarmi; io lo sforzai 
Al vietato imeneo con le frequenti 
Lagrime insidiose. 

Ah , non è vero ; 

Non crederle, signor.^ Diversa affatto 
E' l’istoria dolente. colpa mia 
Lasuacondescendenza. Ogni opra, ogni arte 
Ho posta in uso. Elia da se lontano 
Mi scacciò mslle volte ; e mille volte 
Feci ritorno a lei. Pregai, promisi, 
Costrinsi, minacciai. Ridotto al fine. ^ 

Mi vide al, caso" estremo; in faccia a lei 
^lesta man disperata il ferro strinse;, 

Volli ferirmi, c la pietà la vinse. 


pìf. E pur.;. » 

pffn». Tacete . (Un non so che mi serpe 

Di tenete nel cor> che in mezzo all’ ira 
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Vorrebbe indebolirmi. Ah troppo grandi 
Sono i lor falli j e debitor son io 
D’un grande esempio al mondo 
Di virtù, di giustizia.) Già , costoro 
In carcere distinto 
Si serbino al castigo. 

T:m. ^ Almen congiunti 

D’r, Congiunti almen nelle sventure estreme..*» 
Tem, Sarete, anime ree, sarete insieme* 

' Perfidi , già che in vita 
V’accompagnò la sorte > 

Perfidi, no, la morte . ^ 
Non vi scompagnerà. ^ 

Unito fu r errore, ' 

Sarà la pena< unita : 

Jl giusto mio rigore ^ 

. Non vi distinguerà, {^partf'ì 

S C E N A XI. 


Dmea, Tìmante^ ' 

T>tr. Sposo • ’ \ 

Tirn. Consorte. \ 

rt/V. E tu ne ti perdi ? 

T/r7ir. E tu mori per me ? 


Vìr. - Chi avrà più cura 

Del nostro Olinto? 

TÌ//I, , Ah qual momento ! 

Ah quale... 

Ma che? Vogliamo, o prenfe, 

i 7' 
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DEMOfOONTg. 

Così vilmente indebolirci? Eh sia 
Di noi degno il dolor . Un colpo solo 
Questo nodo crudel divida e franga . 
bepariamei da forti, e non si pianga. 

T/w. Si , generosa i approvo 

L’intrepido pensier. Più non st sparga 
Un sospiro fra noi . ' . . 

Dir. Disposta io 'sono. 

Tim. Risoluto son iò . ^ 

Bir. Coraggio. ' 

Tim, Addio, Dìfeea^ 

jj}f, / ■ ' Principe, addio: t 

Tim, Sposa . 

D/>. Timante; 

Tim. Dir. » Oh dei ! 

Dir. Perchè non parti ? 

Tìfn. Perché tomi a mirarmi > * 

Dir. lo volli solo 

Veder come resisti a’ tuoi martirj , ^ 

Tim. Ma tu piangi frattanto 1 
Dr\ ' \ - E tu sospiri ! 

Tim. Oh dio ! Quanto è diverso ^ ’ 

L’ immaginar dall’ eseguire ! , 

D,V. Oh quanto 

' Più forte mi cretTei ] S’ asconda almeno 
(^esta mìa deboleiia agli occhi tuoi.- 
Tim. Ah fermati, ben mio. Sentì. 

Dir. Che vuoi? 

i si iiiviéÌ0rt9 con ìmrepitic\y* i rna gìum 
itila terna tornano a riguardarti , 





ATTO SECONDO. 

La destra ti chiedo, 

' Mio dolce sostegno > 

Per ultimo pegno 
D’amore e di fè . 

Z>/>. Ah! questo fu .il segno ^ 

Del nostro contento; 

Ma sento che adesto 
L* istesso non è. V . ^ 

Thn. Mia vita^ ben raiòr V 
Dir, Addio, sposo amato. :: 

Tim.Dir. Che barbaro 'addio ! • ^ 

Che lato crude! ! V 

Che attendono i rei 
Dagli astri funesti, 

Se i preropson questi 
P*un*arma fedel? Ipartono condoni 
cfparatamtnte dalle guardU iff~ catfitri dif^ìntr m 


Vhe de IP Atto secondo ^ 
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SCENA PRIMA. 




Cortile interno del carcere , in cui è 
^ custodito Timante. 


‘Ttmantfy Adrasto, 

T/V», Taci. E speri ch’io voglia, ^ 

^ Quando muore Dircea, serbarmi in vita , 
Stringendo un’altra sposa? E con qual fronte 
Sì vii consiglio osi propor? 

•Adr. L’istessa 

Tua DircexTO propone . Ella ti parla 
_Corì per bocca mia. Dice, eh’ è questo 
L’ultimo don che ti domanda. 

Tim, , ' Appunto 

Perch’ella il vuol , non deggio farlo . 

Adr, . , £ pure ... 

Tìm, Basta così . 

Adr, . Pensa , signor ... 

Tìm. . Non voglio, 

Adrasto , altri consigli . 

Adr. . Io, per, sai vani 

Pietoso m’affatico... 

Ttm, Chi di viver mi parla, è. mio nemico. 

Adf’ Non odi consiglio? • , 

Soccorso non vuoi ? 
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E’ giusto , se pai ^ ( 

Non trovi pietà . 

, Chi vede il periglio , 

^ Nè cerca salvarsi , 

Ragion di lagnarsi 
Del fato non ha. CpartfJ 

SCENA li. 

Timant*y poi Qbirinto^ 

Tìm Perchè bramar la vita? E quale in lei 
Piacer si trova? Ogni fortuna è pena* 

E' miseria ogni età. Tremiani fanciulli 
D*un guardo al minacciar : siam giuoco adulti 
Di fortUiia e d'arnor: gemiam canuti 
Sotto il peso degli anni . Or ne tormenta 
La brama d’ottenerèj or ns trafigge 
Di perdere il timor. Eterna guerra 
Hanno i rei con sè stessi^ i giusti P hanno 
Con rinvidia e la frode. Ombre, delirj , 
Sogni , follie son nostre cure \ e quando 
Il vergognoso errore ' 

A s;oprir s* incomincia, allor si muore. 

Ah si. mora una volta..». v 

Qbe^ Amato prence, 

VUni al mio sen. IP abbraccia'} 

Tim,^ Così sereno in volto 

Mi dai gli estremi amplessi? £ queste sono 
Le lagrime fraterne 
Dovute al mio morir? 

• ^ 

» 9 



I3PM0FÓ0NTE 

. Che amplessi ^stremi) ' 

Che lagrime*, che morte? Il più fel^cé 
Tu sei d’ogni mortai. Placato il padre 
E' già con tej tutto obbliò. Ti rende 
Ea tenerezza sua, la sposa, il figlio. 

La libertà , la vita . 

'X/Vw. Apocoapoco, 

Cherìnto , per pietà, troppe son queste, 
Troppe gìoje in un punto. Io verrei meno 
Già di piacer, se ti credessi a pieno. 

Non dubitar , Timante . 

Cambiò pensier? Quando partì dal tempio, 
Me con Dircea voleva estinto. 

eh. .11 Jose, 

E r eseguia ; chè inutilmente ognuno ^ 
S’ affannò per placarlo. Io cominciava. 
Principe, a disperar j quando comparve 

Creusa in tuo soccorso. 

^i,n» In MIO soccorso 

Creusa, che oltraggiai? 

' Creusa. Ah tutti 

Òì quell’ anima /bella- ; - ' ' ' 

Tu non conosci i pregi, E che non disse ^ 
Che non fe’ per salvarti? I merci tuoi 
Come ingrandì ! Come scemò l' orrore 
L>el fallo tuo! Per quante strade e quante 
Il cor gli ricercò! Parlar per voi 
Fece Futile, il giusto. 

La gloria, la pietà. .-Sè stessa offesa 
Gli propose in esemplo j 
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E Io fece arrossir. Quand’io m’ avvidi 
Che il genicor già vacillava, allora 
Volo, ( il eie! in* inspirò) cerco Dircea j 
Con Olinto la trovo . Entrambi appresso 
Frettoloso mi traggo j e ai regio cigiio]^ 
Presento in quello stato e madre e figlio. 
Questo tenero assalto 
'i'erminò la vittoria. O sia che l’ira 
Per soverchio avvampar fosse già stanca; 

O che allor tutte in lui i 

Le sue ragioni esercitasse il sangue; 

11 re cedè : si raddolcì : dal suolo 
La nuora sollevò; si strinse al petto 
L'innocente bambin : gli sdegni suoi 
Calmò: s’intenerì; pianse con noi . 

Ti/n. Oh mio dolce germano ! 

Oh caro padre mio! Cherinto, andiamo. 
Andiamo a lui . 

Cbt, No: il fortunato avviso 

Recarti eì vuol. Si sdegnerà, se vede 
Ch’io io prevenni. 

Tim, £ tanto amore , e tanta 

Tenerezia ha per me , che sino ad ora 
La meritai sì poco? Oh come chiari 
La sua bontà rende i miei falli ! Adesso 
Li veggo, e n’ho rossor. Potessi almeno 
Di lui col re di Frigia 
Disimpegnar la fè. Cherinto', ah salva 
L’onor suo tu che puoi. La man di sposo 
Offri a Creusa in vece mia. Difendi 
Da una pena inhnica 

i IO 
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Gli Ullimi dì della paterna vita. 

C/^^.Che mi proponi, oprance ! Ah per Creusa, 
Sappilo àlfin , non ho riposo: io l amo 
'elianto amar si può mai . Ma ^ 

J*’ Non spero 

Ch’ella m’accetti» Al successor reale 

Sai che fu destinata : io no» son tale • 

Tìm. Altro inciampo non v’è? 

- ( Grande ^bbastanw 

Questo mi par . 

Va? la paterna fede 

Disimpegna , o german ; tu sei V crede . 

Cbt* lo? ' . 

^ìm. Sì • Gi^ lo saresn , 

S’io non vivea per te. Ti rendo, o prence, 

parte sol del tuo dono. 

Quando ti cedo ogni ragione al trono. 

Che, E il genitore M* , 

rim. JS il genitore almeno 

Non vedremo arrossir • Povero padre , 
Posso far men per lui ? Che cosa ^ un regno 
A paragon di tanti ' 

Beni ch’egli mi rende? 

Ah perde assai* 

Chi lascia una corona . 

Sempre è più quel che resta a chi la dona. 
Nel tuo dono io veggo assai 
Che del don maggior tu sei; 

“ Nessun trono invidierei. 

Come invidio il tuO gran cor. 
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Miile moti io un momento 
‘i u mi fai svegliar nel petto > 

Di vergogna ) di rispetto. 

Di contcìiCO e di scupor » [partO 

SCESA HI. 

Timantiy 'poi Maiusto fon un foglio lu mana* 

Tim. Oh figlio , oh sposa , o care 
Partì dell’alma mia ! Dunque fra poco 
V’abbraccierò sicuro? E' dunque vero 
Che fino all’ ore estreme 
Òenz.a più palpitar vivremo insieme ? 

Numi, che gioja è questa! A prova io sento 
Che ha più forza un piacer d’ogni tormento. 

Mai. Prence , signor. . 

j'im, Seitu, Matusio? Ah scusa, 

òe in vano al mar tu m’attendesti. 

Mal. Assai 

Ti scusa il luogo, in cui ti, trovo. 

. T/m, E 

Potesti mai qui penetrar? . 

Mal. Cherinto 

M’ agevolò P ingresso. 

T/m. Ei. t’avrà dette 

Le mie felicità. 

Mal. . No: frettoloso 

Non so dove correa. 

Tim. Gran cose, amico, 

Gran cose ti dirò . 
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Mat, •' Forse più grandi 

Da me ne ascolterai. 

Ttm, ' Sappi che in terra 

li più lieto or son io. 

JMaP, . Sappi che or ora 

Scopersi un gran segreto * 

Tim. , E quale ? 

,Map, Ascolta', 

Se la novella è strana. 

Dircea non è'mia figlia, è tua germana. 
Tim, Mia germana Dircea ! iturbato\ 

Eh tu scherzi con me. 

Mat, Non scherzo, o prence. 

La cuna , il sangue , il genitor , la madre 
. ‘ Hai comuni con lei. 

Tim. . Taci: che dici! 

(Ah noi permetta il ciel!') 

Mat, Fede sicura 

Questo foglio ne fa. 

Tim, {con itnpa^ìenia] Che foglio è quello? 
Porgilo a me . 

-Mal,.. Sentimi pria. Morendo, 

Chiuso mel diè la mia consorte ^ e volle 
Giuramento da me , clic ( tolto H caso 
Che a Dircea sovrastasse alcun periglio , ) ^ 
Aperto non P avrei. 

Tim. Quand'ella adunque 

Oggi dal -re fu destinata a morte. 

Perchè non lo facesti? 

Mat, Eran tant’anni 

Scorsi di già , eh’ io Pobbliai . ’ 






Afro TERZ®. %Zj 

Tjtn. * Ma come 

Or tì sovvien? 

M.it. Quando a fuggir m' accinsi » 

Fra le cose più care 

. 11 ritrovai, che trassi meco al mare. ■ 

Titn. Lascia alfin ch’io lo vegga X^on impayenia] 

Mat, Aspetta. 

T/V/7, Ohstìelle! 

Rammenti già che alla reai tua madre 
Fu amica sì fedel la mia consorte , 

Che in vita l’adorò, seguilla in morte? 

T/w. Lo so. 

Mat, Questo ravvisi 

Reale impronto? ■ 

T im. Sì . 

Mat, Vedi eh’ è il foglio 

Di propria man delia regina impresso? 

TÌprt.S\\ non strartiarmipiù . impaiìtn\a] 

Mat. porgi il foglio'] Leggilo adesso. 

Tim, ( Mi crema il cor. ) i Kon di Matufìo è figlia^ 
Ma dii franco roale 

Girme i Dircta . Dtmofoonto è il padre > 
Nacque da rjte % Come cambiò fortuna 
Altro foglio dirà . jQuello si cerchi 
Nel domestico tempio a pii del nume y 
Là dove altri non osa 
Accostarti che il re. Preva sicura 
Eccone intanto : una regina il giura, 

Argia , 
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Matm Tu tremi ,, o prence ! 

g uesto è più che stupor. Perchè ti copri 
i pallor si funesto? ^ , 

Onnipotenti dei, che colpo è questo ' ] 
Mat* Narrami adesso almeno ' 

Le tue felicità . - 

Tìm, f Matusio, ah parti. 

Mat» Ma che t’affligge ? Una^ermana acquisti. 

£d è questa per ce ragion di duolo? 

Tìm* Lasciami,^ per pietà, lasciami solo, x 
JMirr. Quanto le menti umane 
^ Son mai varie fra lor ! Lo stesso eventa 
’ A chi reca diletto , a chi tormento « 

Ah, che nè mal verace: 

Nè vero ben si dà j- 
Prendono qualità 
Da’ nostri affetti . ‘ 

Secondo in guerra o in pace 
Trovano U nostro cor , . 

Cambiano di color 
Tutti gli oggetti., Cp/jr/r;i 

SCENA IV. . 

Tìmame» " ^ 

IS^isero ine ! Qual gelido ‘torrente 
Mi.ruina sul cor! Qual nero aspetto 
Prende la sorte mia ! Taiice sventure 
Com preludo alfin . Perseguitava il cielo 
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Hn vietato imeneo.. Le chiome in fronte 
Mt sento sollevar. Suocero e- padre 
M’è 'dunque il re ?• Figlio e nipote Olinto? 
Dircea moglie e germana? Ah qual funesta 
Confusion d'opposti nomi è questa ! 

fuggii Timante: agli occhi altrui 
Non esporti mai più. Ciascuno a dito 
Ti mostrerà. Del genitor cadente 
Tu sarai la vergogna ; e quanto y oh dio , 

Si parlerà di ce ! Tracia infelice , 

Ecco P Edipo tuo. D’Argo e di Tebe 
Le furie in me tu rinnovar vedrai. 

Ah non t’avessi mai 

Conosciuta, Dircea ! Moti del sangue 

Eran quei ch’io credeva 

Violente d’amor. Che infausto giorno 

Fu quel che pria ti vidi! I nostri affetti 

Che orribili memorie . 

Saran per noi ! Che mostruoso Oggetto 
A me stesso io divengo ! Odio la luce ; 
Ogni aura mi spaventa; al piè tremante 
Farmi che manchi il suol; strider mi sento 
Cento folgori intorno; e leggo, oh dio! 
Scolpito in ogni sasso il fallo mio . 
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Crfura y jyetnof^onte y Adrasto con òlìnto por 
mano e Vircea'y l'uno dopo l"* altro da parti 
opposto j 0 dotto, r ^ 

Ci-o, Pimante^ 

Tim. Ah principessa, ah perchè ma] 

Moni non mi Jasciasti? 

► Amato figlio^ • 
‘Tim, Ah no , con questo nome 
Non chiamarn^i' mai più . 

Cre, Forse non 'sai. 

Tim. Troppo, troppo ho saputo . 
petn. Un caro amplesso 

Pegno del mio perdon... Come! T’ involi 
Dalle paterne braccia^ 

Ardir non ho di rimirarti in faccia. ■ 
Cr^.'Ma perchè? 
pem. Ma che avvenne ? 

^dr. Ecco il tuo figlio i 

Consolati, signor. 

C>3gli occhi) Adrasto ) 
Toglimi quel bambin . - 

Ì5/V. Sposo adorato» 

Ttm, Parti parti , Dircea . 

p/r. , Da te . mi scacci 

In dì così giocondo? 

T/w. Dove , miseto me, dove m’ascondo; 
p/r. Femia. 


ilTtO tERZO, 

"Ger». Senti. 

T’ arresta. 

Tim. Ah voi credete? 

Consolarmi, crudeli, e m* uccidete. 

T>efrt. Ma da chi fuggi ? ' 

Tir». ^ Io fjggo? 

Dagli uomini, dai numi y 
Da voi tutti e da me . 

D/r. Ma dove andrai ^ 

Tìm. Ove non splenda il sole , 

Ove non sian viventi, ove sepolta 
La memoria di me sempre rimanga , 

Dem, E il padre? 

Adr. Eilfiglio? 

Dir. E la tua sposa? 

Tirn. Oh dio ( 


Non parlate così . Padre , consorte , 
Figlio, gerinan son dolci nomi agli altri j 
Ma per me sono orrori . 

C-f. . E la cagione > 

'Ttrn, Non curate saperla; 

Scordatevi df me. 

Dir. Deh per quei primi 

Fortunati momenti, in cui ti piacqui... 

Tiw. Taci, Direca. 

Dir, Per que’ soavi nodi... 

T}rn. Ma taci per pietà . Tu mi traBggi 
L'anima , e non lo sai . ' 

Dir. Già che sì poco 

Curi la sposa , almen' tì mova il figlio « 
Guardalo; è quell’ istesso , 


Ipi DtMOFOONTlÉ • ? 

Che altre volte t\ mosse t ^ 

Guardalo j è sangue tuo. '' 

Tìm, Così noi fosse . . ^ 

Dh, Ma ‘in che peccò ^ Perchè lo sdegni ? A lui 
Perchè nìcghi uno sguardo? Osserva, osserva 
Le pargolette palme ' ^ 

Come solleva a te j quanto vuol ditti ’ 

Con quel riso innocente ! ’’ 

T/m, ' Ah se sapessi , 

Infelice bambin, quel che saprai 
Per tua vergogna un giorno. 

Lieto rosi non mi verresti inforno . 

Misero pargoletto 5 
li tuo destin non sai. 

Ah ! non gli dite mai 
Qual'era il genitor, 

' • Come in un punto, oh dio, 

\ Tutto cambiò d’aspetto f- 
Voi foste il mio diletto, 

Voi siete il mio terror, IparteJ 

S G E N A 'VI, 

D*mcfoonfe y V/rceay Creusa^ Adrasto, 

Tiem. Sieguilo, Adrasto. Ah chi di'-voi ini^ Spiega 
.Se il nilo Timaate é disperato, o stoico? 1 
Ma voi smarrite in volto, 

1 Adr/ifto parto y dopo aver cofi^eg/hato Olinto 
ad un servo y^cbe lo conduce fuori di scena , / 

U 



ATTO terzo', 

Mi guardate , e cacete ! Almen sapessi 
Guai ruina sovrasta, ' 

Qrtal ripuro apprestar. Numi del eielo, 
Datemi voi coosigiio} 

Fate almen chMo conosca il mio periglio. 

Odo il suono de’ queruli accenti j 
Veggo il fumo che intorbida il giorno f 
Strider sento le fiamme d’intorno, 

Nè comprendo l’incendio dov’è. 

La mia tema fa >1 dubbio rnaggiorej 
Nel mio dubbio s’accresce il timore 
Tal ch'io perdo per troppo spavento 
Qualche scampo che v’era per me. [parfej 

SCESA VII. 

• , • 
Diriga y Creura» ^ 

Crf. E tu Dircea , che fai ? Di te si tratta , 
Si tratta del tuo sposo. Appresso a lui 
Corri i cerca saper... Ma cu non m’odi > 

Tu le attonite luci 
Non sollevi dal suol? Dal tuo letargo 
Svegliati alhn . Sempre il peggior consiglio 
£' il non prenderne alcun. Se altro non sai. 
Sfoga il duol che nascondi; 

Piangi, lagnati almen, parla, rispondi. 

Dir, Che mai risponderti , 

Che dir potrei? 

Vorrei difendermi , ' ^ 

Fuggir vorrei j 


DEMOFOONTE 

Nè SO qual fqlmiQe, , 

IVIi fa tremar. 

Di verni stupida 
Nel colpo atroce : 

' Non ho più lagrime, , , 

Non ho più voce j 

I ■* ’ Non ppsso piangere, ^ 

Non so parlar. [par(f] 

SCENA VIU. 

Creura^ j , ' 

C^ual terra/'è questa ! To perchè venni a parte 
Delle miserie altrui ? Quante in un giórno. 
Quante il caso ne aduna ! ire crudeli 
Tra figlio e genitor, vittime umane,. 
'Contaminati tempj, 

Infelici imenei. Mancava solo , 

Che tremar si dovesse 
ienza saper perchè. Ma troppo, o.sprte, 
'E' violento il tuo furor: conviene 
Che passi , o scemi . In coiì rea fortuna 
Parte è di speme il non averne alcuna. 

' ‘ ' ‘Non" dura una sventura. 

Quando à tal segno avanza: 
Principio è dì speranza 
L’eccesso del timor. ^ 

Tutto «i muta iti breve 5 
£ il nostro stato è cale , 


) 
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Che, se mutar si deve, 
fiempre sarà miglior . IparteZ 

SCENA IX. 

Luogo magnifico nella reggia festivamente 
adornato per le noaze di Creusa, 

Thnante , Cher'mto . 

Tìm, Dove, crudel, dove mi guidi? Ah! queste 
Liete pompe festive 
Son pene a un disperato. 

Che. Io non conosco 

Più il mio german . Che debolezza è questa 
Troppo indegna di te? Senza saperlo ' 
Errasti alHn . Sei sventurato, è ve«}> 

Ma non sei reo. Qualunque male è lieve , 
Dove colpa non è . 

Tim» , Dall* opre il mondo 

Regola i suoi giudizi . ^ ragione» 

* Quando V opra condanna , indarno assolve . 
Son reo pur troppo; e se fìnor noi fui» 

Lo divengo vivendo* Io non 'mi posso 
Dimenticar Dircea. Sento che Tamo; 

So che non deggio . In così brevi istanti 
Come franger quel nodo. 

Che un vero amor, che un imeneo, che un figlio 
Strinser così? Che le sventure istesse 
Resero più tenace ? E tanta fede ? 

E si dolci memorie? 


Ijé DE-MOrOONfE 

E sì lungo costu-me? Oh dio! Gììerinto ^ 

Lasciami per pietà ! Lascia eh* io mora , 

Finché sono innocente. 

\ 

, S G E N A X. . : - 

AJrastf % pai Matufh , indi Vircfa CM OHnto j 

r datti • 

Adr» ‘ ; Il re per tutto ^ 

Ti ricerca , o Timante . Or con Matusió - 
, Dal domestico .tempio uscir lo vidi. 

'Ambo son lieti in volto , 

, Nè cbiedoli che di te . 

Tìm, . Fuggasì : io temo 

Troppo l’ incontro del paterno ciglio . ' 

Idat, Figlio mio, caro figlio, iàbbraccìandoidì 
Tim, A me tal nome! 

' Come? Perchè? ' . 

Mat, Perchè mio figlio sei, 

Perchè son padre tuo.' , 

‘Tìm. Tu sogni ... Oh stelle: . 

Torna Dircea! 

X>ìr, \ ‘ No, non fuggirmi, o sposo 5 

, Tua germana io non son* 

'Tìm. Voi m’ingannate 

Per rimettere in calma il mio pensiero . 
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5 C E N A XI. 

Otmofoonn con uguUo^ f ditti f 

I Tifm. NTon t'ÌDgannao, Ti mante: è vero, è vero, 
I Tìm, Se mi tradisce adesso, 

' Sarebbe crudeltà . 

ZJ/w. Ti rassicura: 

I No, mio figlio non sei. Tu con Dircea 

I Fosti cambiato in fasce. Elia è mia prole. 

Tu di Matusio . Alla di lui consorte 
La mia ti chiese in dono. Utile al regno 
Il cambio allor credè 4 ma, quando poi 
Nacque Cherinto > al proprio figlio il trono 
D*aver tolto s’avvide, e a me l’arcano 
Non ardi palesar, che troppo amante 
Già di te mi conobbe. All’ ore estreme 
i Ridotta alfin, tutto in due fogli il caso 
Scritto lasciò. L’un diè all’amica, e quello 
Matusio ti mostrò: l'altro nascose, 

Ed è questo che vedi . mottra un fcglh"] 
I Tìm. E perchè tutto 

i Nel primo fion spiegò? 

! ’Pfm, Solo a Dircea 

/ Lasciò in quello una prova 
' Del regio suo nata! . Bastò per questo 
Giurar ch’era sua figlia. Il gran segreto 
Della vera tua sorte era un arcano 
Da non fidar che a mej perch’io pOtRSsi 
A seconda de’ casi 
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Palesarlo , o tacerlo . A tale oggetto 
Celò qucst’alt;ro/oglio-in parte solo 
Afcessibile a me. 

Tim. *. Sì strani eventi 

Mi fanno dubitar. 

"Dimj. . v; . Troppo son certe 

Le prove, ì segni. Eccoti il foglio, .in cui 
Di quanto ti narrai la serie è accolta. 

Tìm» Non deludermi ,'0 sorte, un’altra volta . 

ipren4f H foglio e lfgg<f fea té} 


. ! 


S gema 

CreUfay e dotti. 


Cto. Sigfìojt t veraci sono 
Le felici novelle , onde la reggia , 

Tutta, si riempì > , 

/ Si, principessa. 

: Ecco lo sposo tuo. L’erede» il figlio 
Io ti promisi, ed in Cherinto io t’orfro 
Ed il figlio e l’erede. .... 

^ II cambio farse 

Spiace a Crcusa . • 

Cre. ' A quel che il ciel destina, 

In van farei riparo. ? > , 

Ancora non vuoi dir ch’io ti son caro? 
' Cre, L’ opra stessa il dirà. 

^ . f. Dunque son io , 

' Quell’innocente ^usurpator , di cui 
L’oracolo parlò? ~ 



. ATTO TERZO. 2^^ 

JDem, Sì. Vedi come 

Ogni nube sparì . Libero è il regno 
Dall’annuo sacrificio . Al vero erede 
La corona ritorna . lo le pro.nesse 
Mantengo al re di Frigia 
Senza usar crudeltà: Cherinto acquista 
La sua Greusa ; ella uno scettro. 'Abbracci ' 
Sicuro cu la tua Dircea : non resta 
Una cagion di duolo , 

E scioglie canti nodi un foglio solo. 

Thn. Oh caro foglio !Ohme felice ! Oh numi ! 
Da qual orrido peso 
Mi sento alleggerir! Figlio, consorte. 

/ Tornate a questo sen : posso abbracciarvi 
Senza tremar. 

D/r. Che fortunato istante ! 

Crc. Che teneri trasporti ! 

Tjrn. Ir"* r ligi nocchi a'} A’ piedi tuoi -• 

Eccomi un’altra volta. 

Mio giustissimo re. Scusa gli eccessi 
D’un disperato amor. Sarò, lo giuro. 

Sarò miglior vassallo , 

Che figlio non ti fui. 

J)em, Sorgi. Tu sei 

Mio figlio ancor. Chiamami padre : io voglio- 
Esserlo finché vivo . Era finora 
Obbligo il nostro amor j ma quindi, innanzi 
Elezion sarà : nodo più force 
Fabbricato da noi , non dalla sorte . 
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Par maggiore ogni diletto, ' 

Se in un’anima si spande, 
Quand’oppressa è dal timor, 
Qyài piacer sarà perfetto > ' 

Se convien , per esser grande 
Che cominci dal dolóri 
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licenza. 
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Che le sventure, i falli, 

Le crudeltà , le violenze altrui 
Servano in dì sì grande. 

Di spetcacol festivo agli occhi tui , 

Non è stratio, o signor. Gli ^posti oggetti 
Rende più chiari il paragon. Distingue 
Meglio ciascun di noi 
' Nel mal che gli altri oppresse, il ben cb*ei gode; 
£ il ben che noi godiam, tutto é tua lode. 
A morte una innocente 
Mandi il Trace inumano j ognun ripensa 
Alla giustizia tua . Frema e s’ irriti 
De* miseri al pregar; rammenta ognuno 
La tua pietà. Barbaro sia cól figlio ; 
Ciascun qual sei conosce 
Tenero padre a noi . Qualunque eccesso 
Rappresenttn le scene , in te ne scopre 
La contraria virtù. L’ombra in tal guisa 
Ingegnoso pennello al chiaro alterna: 

Così artefice industre, 

Q^lor lucida gemma in oro accoglie, 
Fosco color le sottopone ; e quella 
Presso al contrario suo splende più bella. 

Aspira a facil vanto \ 

Chi P ombre , onde maggior 
Si renda il tno splendor , 

Trovar desia. 
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Luce r antica etl^ 

, Chiara così non hi, t 
Che alla tua luce accantd 
Ombra non sia^ 
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